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ÓLA DI tVTTI I CAPITOLI 
deljriompho della croce di Chrifìo, 
lprì<^dSlSf^tódltfl^^ J j M fkfu' o de latino t uul^e^: 


D<//w^o dehp^cedere. ì . cap,t 

Del triopho di Chfo^dd^lefecauac UìTgumdefiftajède. c.s^ 
Pofttionec^prìncipijnoncznj^if^K cap,$ 

Rijpojk aUe dé>Mó.ii cantra le predette pojttmi cap, 4 # 

De Perdine del procedere y cap*^: 

CheDioé \ \ cap, 6^ 

Che Dio no e carparne firma di corpo,ne cofa copofixxap.j 
Che Dio e perfètto cr fommo bene ^ infìnitapoteniii:^ m 
ogni Ì«ogp,cr immutéde cr eterno ; ■ ^ cdp,^8[ 

Chetiioèuno, '* cap, 9:^ 

che t)ìo consce p^fittamMeo^i cqfa,et cFegli opera per 
propria uobnta,C!rno^er}iecefiita di natura cap to 

CheDiohapromdétiaàtuttelecofe* cap,ic 

Delfine delThuÒ ilqual è diretto dalla, puidetjiCdiuma cap.^ 
Chefidtimo fine deWhuomo^nd è in qfia uita prefente cap^ 
Chefx^m deWJ^nmo è immortale. CSp.i4[ 

. " Capitoli delubro Secondò^ 

Proemio aelPordine del procedere. /Cy ' 'V i À 

Che nel mondo è qualche uera reU^omé!^lJ^^t> \ 

Che è uno culto diurno interiore,cr urCakro effèrìóre cap, » 
j Che non fi può trouar migUor uita della Chrijiiana cap, j 
Che non fipuo trouar ne penfar miglior fine di queUo^alqualè 
ordinata la uita chrijiiana cap, 4. 

che uiunmegzo fi può trouar tnegUoredipertienir alla beati^ 
tudine^che la uita chrijiiana cap. 

^ GUhuominicertij^imamenteperHenQìno ala beatitudine, per 
i&txodelkiàtachrijiiaM cap,6m 
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: TAX^CfLA, _ 

(afide di Chìo è uéràyp'J cc caufa'^unà bttmiatìkir ^ 

La dottrina Uql predica U Jed. ehrijUana eer nera è da di^c. 8 
^ ' ha fide c rvaper ragmiiiiìiniiMUfi^ffli o^Sfdmp- 

■plationed»<^rt{liJì 9 ► fapi '9 

. Lafidc è aeii^ per ru^ém fondate /opra il ctdto ejkrìore deUa 
reli^nechri^na ^ , cap.iò 

. * La fide eér nera dagli effi: i itrinfai della ulta chrijììam: c, iv 
7^ La fide ejfer nera da gUafkrticjlrinfeei della uitachiiaìia.c.it 

ì La fide ejfcr nera p le mirrili opere di Chrifto , Sc prima per 
iji " queUe che apparti n^fwalla/ùapotentià cap.n 

La fede ejfir nera p ra^ói /ondate 1 la fapiétià di Chfo. «.14- 
La fide é Chfo eff nera p ragia fodate foprd la bota fua, c. 
La fide ejfir nera per rabbui fondate [opra la potemiajapieip 

■ f/u,er bontà di Chrifiunfìèm^ \ cap, 16 ' 

Capitoli del iibroter^o, 

TroemiodeWoréne del procedere in ejfi. 

ha inferir può far infinite cofe che eccèdono la capi 

■ éitadeWinteUettohumano \Càp.i, 

z^^!r*Degf 9 rticóli che crede lareli^one chri^ftim fopr^ I 4 capaci 
' T- tadetrhumanoùf^gno 
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t Che la fide chrijiiana no determina del myjlério detU trinitaco 
p -fialcimanepofiibiUneipofiibileineirrationabik. cap.s 
; Chela fede chrijliana,no ufpma co fa impofibile ne irrationa 
•' ' hiledeUacreaticne * cap. 4 . 

che la fide chfiana.no dice cofe'ipofi'éùi ne irrationabili della 
j. fatificatioe^et gfi^\et rdurretHoe della creatura ronale. c. ? 

j Che lardinone chriHianaconuenientcmente parla delle pene' 
. dei dannati. ^ cap. 6 

Che la reli^oe chriibana^nÓ dice alcua cofa ipofibile., ne inde 


^ cente^oirratiÒabUedelkìcarnatioedelfi^ùuìlde'Dio^ 
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TAVOLA' ^ f 
che tun^iuka di Chrijh detta uer^ne Ni(OrU,tion c ìpopibite 
ìiC ^rutibabile,cr che la ulta fua è /lata ca/femctifima, c.8 
Q^el e/je reìi^^.chrifii^ì:^^ ccr 

imponibile ne fenza radane cap, p 

'' l4 telinone chrijiiana rationabilmète crede Li panio.e di Chrt 
fio GTgli altri mylkrij detta fua hummità^ et tutto quel che 
determina circa la fide detta fantachie/k ^ cap. io 

La chrijiiana reli^de^fapiètifim<xmJcte pone éioi comdijaméti 
detta charita,p fòndamèto dUute^ la uita morde, cap. it 
La dottrina morale de la chiefdè eccettètifiima cap.iz 

La dottrina chrijiiana circa le legge CT cojiitutione iudiciale è 
mafiimamenteratìonabili cap.$ 

eh ifacri detta chic fa fono coueniètemete ìjiituti da chto.c, 14, 
il numero de ifacrmenti detta chiefa c rationabile. cap. is 
1/ rito cr il modo di confirir i^prefati facrammtifi coueniente 
CT rationabile. cap. 1$ 

Ri/pofh atte obiettioni che fi fanno da dami cantra il facroa 
, . mento dettaEucharifiia cap. 17 

Le ccrinonie detta fhiefa fono rationabili cap. 18 

Capitoli del quarto libro. Proemio, 
che ninna dira è nera religione fe non la chrijiiana cap. t 

Le reli^one de i phi fono piene de difètti CT de errori, cap. z. 
Le traditioni de gli aihrolo^, folio al tutto mutili c^fuper^ih 
tiofe. cap. 5 

La fetta degli idolatri è fopra tutte uanifiima. cap. 4 

Confutatione detta, perfidia fuperjiitione de i giudei cap. ^ 

La dottrina degli her etici è fai fa cr peruerfa cap. 6 

La fi'ta de i Mahumetanifi tutta irrationabile cap. 7 

La retinone chriiiiana è nera ejfkbile in perpetuo cap. 8 

Bpilogodituttafopera. 



^ V n o n u i;ò 

Proemio dijrdteìiieronymo Suuonarok da Ferrara deWordi 
dine de i frati predicatori, nel libro della uerita della fts 
de,foj^ra il triompho deUaJCme diftìjrifyi. 

L libro della uerita della fide [opra ilTrio 
pho della Croce é Chrijh da me in lingua 
latina co^ofro,hatèlto eccitato il dejìderio 
de i fideli iUiterati,che hanno cominciato a 
momprare coirà il padre della famiglia di 
cendo,che conciofia cofa che loro habbiano lauorato nella ui* 
gna di Chrifto o" forfè piu che molti litterati: non è cofa ^ujhi 
che fieno defraudati in quejh parte, cioè che loro no frano par 
iicipi della inteUigentia é tato Triopho,ejfendo la fide cbmt^ 
ne d tutte le coditioni degli huomini, cr non ejfendo apprejjò 
Dio éjlintione dipfone. Perché dunq^ io mi fon fatto debitore 
a i dotti cr indottiiSon corretto dalla injiatia delle preghiere 
foro à far uol§ire,qllo che prima haueua fatto latino, fappèdo 
mafiime chefe noi faccio io, fora fatto da altri, cr forfè bicone 
gruamete,pche facèdob altri che Pauthore fora conébretto fe^ 
^tar il latino,p no diffòrmar dalle fentètiè, Laqual cofa no fa 
ria molto utile a i uol§eri p ejfere in molte parti pieno di fentU 
tie cr terminiphilofophici.lquali couenientemète no pare che 
gli debba mutare cr trar al baffo fe no Pauthore, N ofira inten 
tione dunque no è di tradur il libro in uol§tre , ne di parola in 
parola,ne di fententia in fentètia. Ma di dir tutto quello che nel 
libro fi contiene co quel medefimo ordine procedendo di capk 
tolo in capitolo,^' dicendo in ogni capitolo tutta la fentètia in 
hd contenuta in quel modo cr con quelle accommodate parole 
ag^ngendo cr minuendo fecondo che mi parerà che fra utile 

pedone per kquaU ho prefa quefk fatica^ 
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LIBRO PRIMO DELLA- VERITÀ DEL 
lit fide fopri il Triomfho deHi Croce di Chrifio. 

L gloriofo triopho detU croce hainfe ttm* 
ti miferij che uolendolo defcriuere coirci U 
impia §irrulita de i fauij di <]uejh mondo^ 
certo abbraccio una opera che è fopraU 
mie firzcMa jj^ero che il Signor /ara niio 
adiutore,Etauen§i che la fède per k mirabile opere del nojbro 
Saluatore lefu Chriflo à tutto il mondo manijilìe^& per le dot 
trine de i [acri Theolo^ jìa per tal modo findata cr Jhbilita^ 
che horamai porrà co fa juperjìua inuejUg^r piu oltre * niente 
dimeno alcuni ne li uitij molti ^ fono tanto eccecati in quejb 
tepo che nel mezzo gorno palpano le tenebre . E pero le cofe 
celejìi diurne cr ammirande di^re^o. Per laqual cofa ecci* 
tato dal zelo della cafa di Dio. Intèdo quanto di fopra faro aiu 
tato di redur à memoria a i mortalile cofe di Chriflo paffatene 
i lor cori eflintetp eccitargli dal graue fonno dalquale fono op* 
preJ^LEt benché la fède non fi pofli dimoflrarepcaufe cr prin 
cipij naturalitnienteémeno dalle cofe che per il paffato p fo' 
no wflt:^ cÒtinuamentep uedono nella chiefa^ppojfono rad 
corre cop forti rafani che niffuno di fona méte uipotra repjk 
re. niuno creda pero che la fède proceda da quejk ra^oniìAn 
ZÌ(come dice rapoflolo) è dono di Dio dato agli huomini no 
per merito ckunOytna per fua benignita^accioche alcuno , non 
p pofli di fe gloriare. Ma noi firmeremo quefle ra^ni i pelf 
confirmar coloro che in effa uaciUano , er per d^orregli in* 
creduli 4 riceuere il lume fopranaturale di ejfa, cr per armar i 
fideli,acciòche con effe poflino combattere contro a gli impila 
dimofirando la br.inppietia,percaifa*‘g^ delle màniijmplici 

A 


innocui dà hro ihgmnàti quefto non è dcro^ k kfcde^ 

Benché fia tritoprouerbio^che lu fide non iw memo quando è 
prenota do ra^ne hum^,perche qotjh ffYeferifce ò quelli 
che altramente non uogliono credere ^ c?' pero credendo fola^ 
niente perche fono conuintidarogionej non hoìino merito al 
orno delfuo credere, ma colui che (prima da Dio illuminato') 
fenza altre prone abbraccia là fedeje poi per còfirmar fe , cr 
gli altri,ua inuejiigpndo le rosoni di effa,apprejfo Dio cr gli 
huomini,merita commedatione efortando ne il principe de gU 
ApoiloUfan Pietro dicendo. Santificate ne i uojìri cori il SU 
gnore Chriilo lefu,0' fiate apparecchiati à fatisfar adogniu* 
no che ui chiede ragione di quella fide et fferaza che è in uoL 
Et perche in queiìo libro noi uogliamo éjfutar follmente con 
ra^one,non p findaremo in alcuna authorita. Ma per tal mo^ 
do procederemo,comefe no fi haueffe à credere ad alcun" huo 
tno del mondo, quantunque fapiente,ìna foto à U ra^one natu 
rale ♦ A la quale ognihuomo che non è pazzo yèconfiretto 
coìfentire» 


Del modo delprocederere . 



Cap. pruno. 


Noi bifogna per le cofe uifibili , uenvr in co 
gnitione delle inuifibili, perche ogni nofira 
cognitione comincia dal fenfo,ilquale fola^ 
mente conofcegli accidèti corporali ejirin^ 
feci,maPmteUetto nofiropùfua fottilita 
penetra infing a la fujidtia delle cofe naturaH,dalla cofideratioe 
deUequali,fi leua k la cognitione delle cofe inuifibili,^ ìmate^ 
YÌali.Perocheffieadando lafofiàtia,Gr la proprietà, l" ordine., 
ie cmfe,et ilmouimèto delle cofe uifibili, fi coduce k poco k po 
CO i la cogfiitm€ dille fojUntie mifibili , cr finalmente, della 


maèjk diuìnujn quel modo che p gU accideritiy operatione 

dell^huo extrifece imiamo in cognitione deWmnrayG' delle 
parti Jue inuifihiit,l philofophi, dunq^ cotepUndo qjh uniuer 
foycioèi cieliyCr il (or or/wfo,cr ìflulJoyO' fimilmète gli elea 
inctiyco le lor^pprietUyQpatiotìiyC^^ diuerfe mijlioni , la uarietà 
delle cofe copojk de ejìi elemctiyej" i motiyej Jpprie pjèttioni^ 
cr finalmète il mirabile ordine,la^àde7X^-, cr beUezZ(t di q 
{lo^modo uijìbilejeuornoglì occhi della mète à Jpecular le eoa 
fè. hijtbili iijli poi che hebbeno trouate jì s/òrzomo qto potea 
ronoyà ìuejii§ire le lor nature z^,pprieta. Cofi duna; eoe efit 
philofophip qjh uiaconobbeno le cofe naturali ejjereopedi 
D/o,p lequali fi può puenire ì cognitioe della fua uirtu cr giù 
ria ìjìnitaycojì noi uogliamo mojlrare,che le opeche jì fono ui 
jk,GT che fi ueden nella chiefa di Dio, fono ope diurne, p lequa 
li poj^iamo uenir d notitia della gloria cr maejh tjìnita del nro 
Saluatore lefu Chrijh à noi inuifìbile . In ql modo dunq; che i 
philofophi cogre^rno dinazi d gli occhi loro tutte le cofe uifì 
biU delTumerfOyCrp le marauigliofe ope della natura furono 
corretti d cbftffxr Dio effer pria caufa d^ogni cofa , cr le ope 
della natura effer ope <P uno itelletto che no può errare,cioé di 
DiOyCojì d noi bifogna raccor ìjìeme tutte le ope di Chrifto ma 
rauigliofe,plequali uogliamo dimojlrare ejfo effer pria caufa^ 
^ognicofa,0'tuttelefueopahoni efferejpcedutedaDio che 
ho può errare.Nochep qfte ra^oni (come habbiamo dettóy * 
i chrìjiiani credanojqualifono firmi nella fide per ill^me fo^ 
pranaturale d loro dato da Dio, altrimenti la nojira non feria 
fide, ma opinione, ma con quejk fi confirmano , cr fi confòrt 
(anoichrifìiani Grdgliauerfarij della fide ftdimofira,che 
noi non crediamo quejk cofe leggiermente, anzi con fomma 
fapictftta fPenpoter dunque megUo mgre^re 


LIBRO 

4ttuonzì occhi d*ogni huomo le opere di Chriilo chepfo 
nofatte^e^ continu<onente fi fimo nelk chiefiu, le deficriuere^- 
tnoquidifiottoin figura (Pun carro triomphaleilqual hauerd 
pmilituàite con tutto Pmiuerfio. 

V Deltriompho di Chrifio dalqual fi cauano gli argumenti 
, della fide» Cap»z„ 

Bjfiendo Dio di potentia/apientia,cr Bontà infinita: Per tmafioU 
creatura no fi poteua conoficere, fie no molto imperfèttamente». 
Bt pero i philofiophi uénero in cognitione della fiua maejh per 
Vordine deWtmmerfio^ ilqual non refiulta da una fola cre^ura» 
quafi da innumerabili , Uquah per il uincolo naturale che 
hanno infieme,dependendo una da Vaìtra facilmente poterono 
congre^r tutte infieme innazi àgli occhi loro» Et fimilmente 
la uirtu^Grfàpi^i<t:,0‘ Bontà di Chri^o,nonfipuo intende^ 
re per una fòla opera fiua^ma fie noi congreghiamo tutte le cofie 
marauigUofie che lui ha fiatte.,dinanzi ^gfi occhi della mete no^ 
fira,da quelle raccogliendo non una fòla ma molte ra^oni.yfi^ 
remo conjìretti k cofiffiareche Chrifio crucififfioeueroDiOy 
perche fie una operationef argumentatione, non ne confirm 
gera,tutte pero infieme raccolte,haueranno talfirza^che cia^ 
fcuno (che non fiora di matte proterua^Bifiognera che gli cotu^ 
fentaMa perche non e cofi fiacile à offerir nel conffieto degli 
huomini tutte le opere à Chrifio,come le cofie naturali,lequ<dé 
’ fiotto il cielo fiono con miréile ordine infieme confirette ,mi e 
parfio cofia^neceffàriay raccogUerle tutte fiotto rimarne cor 

ro triophde,accioche anchora ogni Baffo ingegno le poffia tut^ 
te inf ieme cotemplare»Prtma dunq^ poniamo dinanzi 
chi nofiri un carro (U quattro ruote, cr fiopra di lui Chrifio: i 
modo di triomphante,Coronato diff>ine,CT tutto impiagito, 
per ilquak fi dintoftri tutta la fiua pffione, Wte co laquai 
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hk fupèrató tutto il modo. Et /òpra il capo fuo, ju unatuce cò 
me un [oleiche habbia tre facete in figura della [anta trinita,da 
laqle,pceda mrabile Jflcdore^ che illudi la fuahumamtaca 
tutta la chiefa. Nella manofinijbra é Chrifio ,fia la croce con 
tutti gli altri injbromenti della fuapafiione , cr neHa deibta la 
fcritturadel uechio^t^ nuouo tefiamto.Appreffo a (piedi po 
ni il calice con Phofiia^CT (diri uafi d^oglio cr di balfamo,con 
gli altri fegni de i facramenti della chiefa . Sotto a queflo prU 
mo grado dou^é Chrifio, fia Idpijfiima madre di DioiV ergine 
Mariainfia ilgrado deUaquale, fiano ordinati intorno intor^ 
mo,uafi i^oro^ear dp<xr^to,K7 di pietre pretiofe,pieni di cene 
re,cr di offa di morti, dinanzi al carro fiano gli Apofioli , cr* 
predicatori,in modo che para che tirino il carro. A (quali pre 
cedino i Patriarchi,e^ Propheti,co innumerabile moltitudine 
ePhuomini cr di done,del uecchio tejhmèto . Intorno al carro 
come mia coronala grandifiima moltitudine di martyrL C/r*s 
<a iquali, fiano i dottori della chiefa, con libri aperti in mano^ 
cr circa loro innumerabile moltitudine de uer^ni er uergne 
‘ornate di ^gli.Dopoi drieto al carro feguita infinita moltitu* 
dine de huomini et di done,di ogni coditione,cioè Giudei, Gre 
Ci,hatmi,Earbari,Kicchi,Poueri,Dotti,\ndotti,ViccoU,graa 
di,Vecchi cr Giouani,iquali tutti con uno cuore laudino Chi 
fio. Et intorno k tutta quejh moltitudine nominata,cofi del uec 
chio come del nuouo tefimèto, poniamo innumerabili fchiere 
de inimici, cr cotrarij à la chiefa di Chrifio , cioè Imperatoti^ 
Kep,Principi,Potenti,Sauif,Philofophi,Heretici, Serui, Ln 
Beri,Mafchi,Eemine,e:!rgente di ogni lingua cr natione.Ap^ 
prejjo de iquali,fiano defcrittigli idoU,proftrati,c^cominuti, 
cr i libri (ùgU heretici,arfi, cr tutte le fette contrarie a ChrU 
fio confut(Ue^cJ‘ogni akra relÌQone euerfa cr reprobata* 


Queflo c<ùro duquedefcritto cr ordinato dinanzi occhi 
noftri Jara quajì come un nuouo mondo , dalquak caueremo 
una nouaphibjbphia.Peroche per la prima caufa erp le cofc. 
inuifìbili là la cognitione deUequali i philofophi jì sfòrzorono. 
peruenire mediante le uijìhili)noi habbiamo pofto fopra il ca^ 
po di.Chrijio la effige della [anta Trinita^laquale confi j^ioMo 
ejjere nero D w,cr dinanzi à ejja^jh Chrijh inqudto huomoy 
co infinita moltitudine de an^li,et anime beate,che fono à noi 
cofe inuifibili. A la cognitione^C!r fcientia,dellequali, per le co 
fe uipbili^habbiamo collocate circa il carro,ne sfòrzaremo 
uenire.Et cofi come i philofophi dopo le fojhntie inuifibili dU 
cono il cielo effere la principal caufa delle cofe folto di lui gene 
rate. Cofi noi diciamo ^che dopoi la diurna maejk inuifibik, la 
principale caufa delle gratie^O' della nojhra fdute , è la croce., 
CT la pafiione di Chrifio.Et cofi come dopoi il cielo ,fuccede^ 
no gli elementi: iquali da ejfo hanno ognifua uirtu , cofi etiam 
dopoi la pafiione di Chrifio/eguitano gliecclefiallici facramè 
menti,iqudli da ejfa cofeguitano ogni fua uirtu. Dopoi gli eie' 
mèli nel modoJeQÙtano le femti,^ le caufe particulari » Per 
ìefemète dunq^ nel triopho noftro, poniamo la dottrina euaip? 
gelica,con le opere^e:^ boni efempi de i fanti,? offa^e:^. cenere^ 
de iquali fono ripofti honoreuolmcte p mmoriafin preciofifii 
mi fepolchri.Peroche dalla memoria de i lor meriti, etfruttuo 
fe opationi,cotinuaméte fruttifica la chiefa.Per le caufe pticula 
n, habbiamo defcritto gli ApofiDli,Patriarchi,Propheti,Mar 
tyri,Gy dottori,iquali mentre che uiffono,re^orono in Chrb» 
fio co lefue predicatici, tutto Puniuerfo. Pinahnetéin qfto 
do feguitano gli ej)vtti,cioc le cofe jpdutte et onerate dalle cau 
feprenominate,p lequali habbwno defcritta amplifiima multi 
tudiue dehuominiiO‘ dì done couertiti à Chrifioy p le predicd 
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tieni dir efempti de fantiMa pcl?e nelle cofe tuturdi ogni mo 
uimento èdx un cotrario k Fakro^ln ogni generatioCffi trouoit 
no duecotrarij che cobattono infìeìne,tra iquali chi piu hafir 
ì Zd/ùpera.NelU gcnerationejpirituak^hauendo Chrijlo con i 

fifoi eletti fuperato i fuoi auerfarlj^ quello hahbimo defaits» 
to intortio d triophogli inimici della chiefa in tutto projiratL 
Le quattro ruote del carro, lignificano le quattro parti di que^ 
Ho modo uolubile,ilquale Chriìlo ha iUuiìrate er mirabiùnen 
te afe foggette. Come dunq^ i philofophi hauedo dinazi k gli 
\ , occhiPordinedeU\niuerfo,d!X cofiderddo imir abili effètti dd 
[ la natura,p depderio di iparare,cercddo le caufe loro,k poco, 

à poco,daUe cofe infiriori faglièdo k le fupcriori,peruéneno iì 
la cognitione delle cofe inuifibili, CT della diurna maejh » Cojt 
noi/e diligètemcte fcruteremo le cofe che ha fatte Chri^o , CT 
che fa cotinuamète nella chiefa fua,figurate in quefio triÒpho^ 
concieremo k marangUarfi,dT cercar co defiderio le caufe 
loro.Etp que{lo,kpoco,kpoco,perueneremo klacognùiottt 
[ delle cofe inuifibili er della diurna maejh, di Chrifto, 

PofitionedTpnncipijnotio'manifijii, Cap. u 

1 Mct accioche noi procediamo ordinatamente in quejh noftra dù^ 
' Ifiutatione , è da fapere chel b fogna i dilfutanti fempre con 
uenir in qualche cofa , perche fe in ogni cofa fi difeordafiino^ 
no hauerebbe loco la dijfiuta. Sappi émq; che i dentati fem^ 
pre fi ebeordano in alcuni principijfiquidi fono cofi maniftjìi, 
che niunhuomo gli nega, benché fi concordino anchorain 
alcune cofe,non cofi note k tutti gli huomini.bifogna émque 4 
noi far fondamento in alcune ^ppofitioni notifiime, lequali qua 
do ne f ufiino ne^te,non potremo dijputare , perche chi nega 
le cofe note, er primi principij,è ilolto,0‘ cbtra lui no é da di 
ffutare.Erima duq^ uogliamo che i nojiri aduerfarij cofifiino 


inpmeconnoi.thelefu Cbrijh nazz<tretiòfucrUcififfo<Ui 
^dei,^ dopai fu quap da tutto il modo adorato p Dio , eoa 
me d preferite è adorato da noi chripiani ♦ Quefto è maniffo- 
cofi àgli infideti^comeà fideli . quello confijfano i ^udei , gli 
Heretici,gU Mahumetani, Greci, Latini, Barbari , cr tutte le. 
ìingue.ht dopai che uenne Chrijio fuccefiiuamente di ^nera^ 
tione^ in generatione,è jhto cofi da ogni huomo conftjfato in^ 
fino à quejh bora prefente, Tejiificano anchora quejìo i libri 
éluiferittiintutte lelingiie,cofideichrijìiani,come degli 
auerfarij uul§tti per tutto il mondo i Anchora quefto manifi 
fh la memoria delle chiefe di Chrijio d prefente in diuerfe par 
ti del mondo rubiate , intanto che non fi troua quafi luo^ nel 
mondo,doue ò ueramente non fi adori Chriilo crucifijfo come 
nero Dioiche non fia fiato adorato per i tempi paffuti, ò alme 
no non fi fappia che da i chrijiiani fia ^ato fia al prefente 

iuioratoiondegli infideli lo domandano il Dio dechrijiianL Se 
dunque è cofa jiolta negar quello che tejlifica ogni lingua , cr 
tutti i libri,t!r infinite memorie, che ne^jfe lefu ChriHo ejjer 
fhto crucifijfo da Giudei cr quafi in ogni parte dei mondo e/s 
firjhto adorato p Dioyfenza dubbio farebbe fiotto, cr niffu^ 
no donerebbe con lui dijputare * Similmente come habbiamo 
detto di Chrijio, diciamo della confi filone, ean' adoratione della 
fantifiima Trinita,della croce, della eucharijiia , della uergine 
Maria,o' de gli altri fanti,cioè che fonojhtiin fommauene^ 
ratione per itèpipaffati,e^ d prefente fono , apprejfo à i chri 
Hiani.Etperfimili euidentiecnotoàogniuno chegUApoHo 
li prima pefcatori,hàno predicatala croce di Chrijio, cr bina 
zi à loro è jhto il populo hebraico cr i Patriarchi cr i prois 
pheti,^ dopoi loro igloriofi martyri cr i facri Dottori della 
chiefa cr le ìmacolate uer^ni cr infinita moltitudine de mona 


imoléihmnU 

fe^tato Chrijìo.Efimibnente noto che fono jktiityranmet 
fipienti di queflo mondo JqiMÌi dcenimamente hanno pugnn;6 
to coirà la cbiefa cr che fono jhti prosatigli idoli, cr gli erf 
rori diabolici nel mondo JpatfiyCr che V imperatore Romana 
fi è humiUato,^^ fubietto à un pefcatore, er che fono fhti rU 
dutti à nudagli heretici con i loro libri Dico dunque che que^ 
• S cofefono tanto note, che non hanno bifogno di probadone^ 
C^peroprefupponeremo uere,comeprefuppon^no iphilof 
fophi,i lor primi principij in le fcientie. Perche non penpamo 
chedahuominidi fono intelletto ppofino takcofe negare, 
peroche inpno al tempo prefente,non folamente i chripiani le 
conftjfano,e^ honorano,ma edam molti altri populi, cr am^ 
pUpimeprouincie,come fono gli Indiani, et apprejfo anchorà 
iMahumetani (che fono innemerabili) fonomanippi indidj 
della uerita deUe cofepredette,cr confidano Chriélo hauer re 
gnato in quelle parti,cr lo laudano con lu fua madre , punien^ 
do grauemente chilo biajkmma,benche pano poi implicati in 
molti mori Effèndo dunque que^ cofe cop manipS 9 che ji 
può dire che p tocchino con mano, certo non le può negare fe 
non chi e pazzo,o chipnza nerigna cr conprojteruia uuol 
fugare la ueritq, 

RijpoS à le obiettioni cotra le predette poptioni Cap. 4 
^apotria forfè ér alcuno, che fe quejk cofefujfeno uere,marauia 
gliofa cofa parrebbe che alcuno hi{loriographo,ò oratore pOf 
^no non ne hauejfe fatto mentione, Non hauendo dunque lo^ 
ro fattone alcuna mentione ne iloro fcritti,pare che non pano 
uere ,mapnte tali cop. certamente pare ad alcuni cop maraui 
gliofa hauendo loro defcritto diUg^ntifimamente le game de i 
Re cr le opere de gli huomini grandi , cr effendo le opere di 


Chriilo M4g^òre,cr piu nuMle cdérée '^pYcdicàe fb 
tuttò il niondo che hubbino cofì <juelk pafftte co filèno. Aum 
^ cht\tUuni di lorOyinqUidché pajfo^uolendo contr 4 dìre,hab 
ifirènduto tejìònoìiio, che nonfujitìji co ft finta., Mamirù 
fiondiamo à quefio, dicendo effir falfo^che ninno hisioriogra 
pho untile hSbia fcritto é Chrijio, cr detta chièfa fua anzi 
innumerabiHdottifiimi^^grauifiimihiiomùn Greci, cr Lai 
tini,^ Hebrei,o* di altre nationi copic^amente cr con elega 
tia,hanno non folamente fcritte le laudi di Chrifto, ma fi fono 
etiam conuertiti a la fide,o‘ hanno quello in ogni luo^ prea 
éicato. I libri de iquali fono per tutto uul§tti . Et fe alcuno rU 
'^ondejfe che è nero che hanno fottio di Chrijio dopoi che 
fono fiuti chrittiani , ma noi parliamo de i gentili rimoili in la 
lor infidelita.A quetto noi diciamo che tanto piu la fède nojtra 
hanno confirmata,quanto che non folamente hanno fcritto le 
iaudi di Chrijio cr della chiefa, ma etiam non hanno dubitai 
^ to,lafcÌandò gli errori di feguitarlo,GT psr lui jfiar^r il pro^ 
prio fangue,perche non folamente i Chriììiani dalla fua infanta 
tia nutriti nella jide,hdno fcritto le opere di Chritto,ma etiam 
innumerabili,di diuerfe linguejjuomini dot fidimi cr prejìana 
tif^imij iquali dopo Peta matura, fi conuertirono ala fide, E 
quetto èmafiimoar^mento della uerita delle predette cofi, 
I^erche molto piu hanno dernojirato la fide nottra ejfer nera, 
quando Phanno approbata,cr defifa, non foto con la petmay 
ma etiam con le opcre,cr con il proprio fanguc,che fefuj^ino 
fhti nella fuainfidelita c^chehauefttno fcritto gran uolumi 
delle laudi di ChrijioXhe marauiglia è,fegliincrèduli,contu^ 
maci^ fuperbi,non fi fono curati di fcriuere le opere magnU 
fice di Chrijio, quando udendo anchora i miracoli fuoi, per i 
lor propri j demeriti non hanno confentito k la fidefKijfiondia 
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fho anchord, che i gentili hifloriographi non hcttmo fcrittek 
laudi di ChriHojper due caufe^una è la prouidentia (tiuina^l^ai 
tra è la lorcecita.Noi crediamò , che Dio mona le cofe corpo 
rali^et /pirituali,^ che habbia prouidentia <Cogni cofa,come 
dimojìreremodi [otto. Et pero niuno può mouerfi à faiuer co 
fa alcuna/eprimano èmofo da DioJEerchelacaufa fecoda^ 
non può operar fe non è moffa dalla prima. Quando tu dunq; 
domandi che uuol dir chegk hifioriographrgentili non hanno 
fcritto di Chrifto,ti rijpondo. Perche la prouidentia diuina,no 
gli ha mojii. Et (juejio ha fatto per tre rafani. Prima^ perche 
procedendo lei ordinatamente in ogni cofa,ufa couenienti mez 
Z} alle fue opere. Ejfendo dunque le opere di Chriflo^ CT della 
Chiefa mondifime,e!T diuine^Gr efendo i gentili hifloriogra^ 
phi immondi dt tnfidelita cr (Poltri peccati^ come mezzi non 
<onuenienti,nongli uolfe mouere^ne ufar a fcriuere le opere di 
Chrijh. Secondo ejfendo Chrijb la pròna uerita , er uenendo 
nel mondo per render teflimonio à effa uerita , no era decente^ 
che la diuina prouidentia lafciaj^i faiuere le opere^zj laudi di 
Chrijh à huomini loquaci cr bu^ardi,quali fono fati i Poca 
ti. Oratori GfUijhriographi gentili, iquali conmolte bu^e 
hanno commendatogli huomini fceleratifimi, C2T hanno pieni 
i libri hro di falpta,deUequali fe hauefino fcritto di Chrifio^ 
haueriano macolata la fuapurif ima uerita. TertiogU oratori 
gentili non haueano altra eloquentia, che quella che fu trouata 
dada ragione naturale,per laquale cercauano piu tojlo nugni 
ficar fe medefmi,che narrar la uerita delle cofe. Ejfendo dun* 
que le opere di Chrijlo fopra ogni ra^gone naturale , maniftjbi 
cofa é,che tali huomini non erano conuenienti mezzi^ deferii 
uerle,zT pero la prouidentia diuòia gUefclufe datai officio^ 
ta caufa anchora perche no fcrijfeno le laudi di Chrijlo, fu U 
Trióni* di Cro^ B 
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xeciUloro^cMiféd da i peccati , maltinte dal peccato della fu^ 
perbia^O'uanagbm^per i^li tato fu ofcurato il cuor bro^ 
che le mirabili ope di Chrijw^ cioè le Ulumiiiationi de i ciechi, 
le refurrettioìii de i morti, et jìmili altre,che non pojfono ejfer 
fatte/e non da Dio,non erano apprèffo di loro di ejtimatione 
alcuna. Et pero come ciechi,cr freneticiytio jì curarono di far 
ne memoria. Oltre àquefb,ejfendo loro nutriti dalla infamia 
nelle fauole er laudi degli idoli, haueano in odio i chriHuni ti 
quali detejhuano il culto deiridoktria,etpero non fcriueimo 
cofache appartenevi alaude della Chiefifi per. Ibdio che ha^ 
ueano cotralefp perche gliparetta dVjauerperfo ognilor ftu 
dio,mancddo ridolatria,jì edam per piacer à i principi, iquali 
perfe^tauano i chrìjìiani.Anchora è da ftpere,che tali Poe^ 
ti,CT Oratoriydejìderando fempre cofe terrene,cercano la gi'a 
tia de i principi,^ magnati,^^ con br uerp CT profegli efaU 
tono falfifimamente infinga le JkUe, per confeguitar da loro 
qualche premio,ò f onore temporale , ilquale non poteuano co 
feguir apprèffo i chrilìiani paffatfamatori della uerita, cr cui 
tori della pouerta.Non è dunque marauiglU alcuna, fe no fcrif 
feno le cofe di Chrijlo, poi che non poteuano apprèffo i chri^ 
iiiani cofeguir premio alcuo.Ma bora poi che la chiefa ha pre 
fo Pimperio terreno,no macanogli oratori CT / poetijquali di 
fcriuano le laudi de iprincipi,^:^ dei prelati a\fai uolteivmol 
te bu^e. Appare dìiq^ p qjk ragioni,che no è da marauigliarfi 
fegli authori de i gemili non hanno fcrittele cofe di Chrifto . 

TòelP ordine del proceder e. Qp. 

Cognofcendo dunque noi le ccfeinuipbilfper le uiftbìli,è da fape^ 
re,che fono alcune cofe inuipbili di Dio,lequali fi poffono cOr 
no/cere p uirtu naturale del noPhro intelletto , mediate le opere 
della natura , come fono quejk cbc che Dio è , CT che glie un 
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Dio folo,^ ^uéUo di feìitplice jhnili altre aeriti 

a' kcognitione dellequaliperuentienc iphilofophi. Alcune al 
trecofe imàfibili di Dio fono, che no fi pojfono ìue^i^rp r<t 
'^ne'humana,Tc,t di qiìo,niuno fi debbe marauigliare,po che 
fetioiuediamo negli hoì che fono tutti equali in natura,che aU 
cuni philofophi intédono certe cofe alte,cr Cottili ,àla cognU 
tionedeUequaliJfanciuUicTglihuomini bafi(Pingegno non 
pojfono peruenireiQiidtomag^omiétedunq; douemo crede 
re ejferin Dio infiniti Jecreti,iquali ninno intelletto creato no 
può inuefii^re,mafiime conofcendo noi ^^puando il defitto 
della noàra fcientia,pche delle cofe che ogni di palpiamo, hab 
biamo poca anzi quafi ninna cognitione,qudto dunque minor 
cogiìitione haueremo di Diojlquale fupera ogni cofa in infini 
tofLe cofe dunq^ diuine che no fi poffono inuefli^r p ragion 
naturale. fono qlk che noi crediamo per fide , come e che Dio 
è trino,cr uno.Et che il neflro Saluatore lefu Chrifìo , è Dio 
er kuomo cr fimili altre uerita,lcquali auen^ che no fi pofs 
fino puare p effètti CT ra^oni naturali,nictedimeno p gU cfjìt 
ti foprafiaturaU,pofiiamo certificarne molto, pche cofi comep 
gli effètti naturdi,noi conofeiamo qfk propofitioni effer nere , . 
fioè Dio é,CT è uno et infinito,^ nientedimeno p qlli non co, 
nofeiamo pero Dio comeglie,ne uediamo la foflatia , cofietia- 
P gl^ fopranaturali,pofiiamo certificarne della uerita di 

quefìe ,ppofitioni,cioè Dio è trino,^ uno cr che ilfigliuol di 
Dio c D IO, C3T huemo nictedimenop efii non pofiiamo copre^ 
hendere b ueder qjh uerita come la è in fe medefima . Perche 
duna; la gf a prefuppone la natura,prima tratteretno delle cofe. 
inuifibili di Dio,lequali fi poffono per gli effètti naturali inue^- 
fli^ re.Dopoi di quelle c he fi poffono conefeere per gli effètti 
fopr anaturali jbeàie delie prime ne tratteremo breuemète, per 
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chei Philofophi , ^ dottori cdthoUci , ne hanno trattalo coji‘ 
fofficimtemente^che non hanno Lodato loco al mio parere da 
poter dubitare^ 

che Dto è ♦ (^ap, 6 

^rim dunque è neceffario prouar che Dio è , à uoìer che tutto U 
noitro proceffo non pa uano . Et perche in nominar le cofe,p 
debbe feruar ?ufo della moltitudinejbifogna prima fapere quei i 

’ che intendono gli huomini per quefo nome Dio. Et certa cofa 
è,che ogni huomo per quejlo nome., intende nominar una co^ 
fa fotmna^CT ecceUentifiima [opra tutte le altre, laquale alcuni 
domandano.Primo motore* Altri prima caufa, cr primo prin 
cipio. Alcuni altri fommo bene,cr prima uerita.Sia nominato 
dunque Dio, come puoglia pur che tu intendi come intende 
ogniuno,cioè Dio ejfere fomma,ej ecceUentifima natura, ma 
tappa cofa è per la dimonpratione de philofophi, che bifogna 
conpffar effere Dio,deUequali per feruar ordine del libro bre 
uemente ne diremo alcune , Prima i philofophi prouano effùs 
cacipimamente,che ogni cofa che p moue,è moffa da altri , Et 
henche ?huomo,zT ? animale p moui fe medepmo,dicono che 
ètra cofa è quella che muoue,cx altra quella che è mojfa,per^ 
che Panima muoue,C!r il corpo è moffo,onde,partendop Pani 
ma dal corpoxrimane il corpo immobile. Et perche ogni moui 
mento fotto al cielo, dipende dal mouimento del cielo , bifogna | 

che qualche foRantia moua quel gran corpo, pche come è det^ 
tOyCiò che p muoue,è moffo da altriDimandano dunq^ fe quel 
la foPantia p moiie,ò no. Se tu rifpondi che la non p moue,co^ 
eludono quella effer Dio,perche per quefo nome Dio,intendo 
no il primo motore, llqual muoue tutte le altre cofe , cr non p 
mone egli ,a'fctudichelap muoue immediate condudeno, 
che bifogna che la pa moffa da allrùDimudano dunque diqud 


lo che U moue fd p moue lui^ò no. Et fe tu rifpondi,non , per 
io. rubane detta, concludono eh* egli è Dio. Se tu di che*l Ji mò 
ucydunque ti replicano, è mojfo da altri . Et cofi di quell* altro 
fanno quelle medepme domande,^' coeludono che ouero bifo 
gna peruenir à un primo motore, ò ère ege pano mouenti in^ 
finiti,^^ che nofene troui alcuno primo* Ma quepo è cofa S 
fwrda in phUofophia,perche no p trouando il primo, dalla uir 
tu ddquale tutti gU altri dependonoifeguiteria che niente p mo 
ueffe,^ che le cofe altifime pipino fenza ordine. Dunque bin 
fogna dar un primo motore,ilqua\ chiamano Dio. Simile ra* 
Qone cauano da bordine delle caufe.Perche ueèamo molte co 
fe in quePo mondo eper caufate, cr non è popibile che alcuna 
cofa p popifareje medepma. Qonciopa dunque che noi uedia 
mo molte caufe concorrere a un medepmo ejjvtto,o;‘ una effe^ 
re fuperioreaU*altra,ènecelfario 6 procedere in inpnito,che è 
cofa inconueniente,come habbiamo detto di (opra de motori^ 
ouero peruenir à la prima caufa , laqual ogni huomo conpjfa 
ejfer Dio. Anchora noi uediamo nelle cofe naturali , una effe 
re megliore,Z!r piu uera,ZT piu perptta deW altra, laqual cofa 
non può effere fe non per magiare appropinquatione a quaU 
che jbmmo bene,o fommo uero,ò fomma perpttione. Bifogna 
dunque concedere che pa nd mondo qualche cofa fomma , U' 
quale non può effer altro che Db * Anchora noi uediamo le 
cofe naturali che fono fenza inteUetto,procedere ordinatamett 
te da ibr principij al pne per i debiti mezzi , laqualcofa non 
può effere a cafo,pche ò fempre ò quap fempre cop operano, , 
Bifogna dunque chequi proceda dalTordine di qualche m* 
tdletto cheto drizzi yilquale che può effer altro, che Dioi 
Aquefitra^oni popiamoag^n^re quepo fegno,cheniu 
nainclinatbnc naturale può ejfere nana , ma noi uediamo che 


tutti gìihuomirìi fono inclinati dalla natura à credere che frà 
Dio,pche dal principio del modo infino à qjh bora prefentCy 
no fu mai gite cofi bctrbara^et franche no cofijfafie cére Dzo, 
come appare p diuerfi culti/upjiitioni , cr facrifiàj . Effendo 
dunqi qjtiX cofa comune in ogni tèpo,à tutti gli buomini, bifo ^ 
gna dire cbe la^pceda da infinto naturale. Oltre à qfio noi «e?» 
diamo tutti gli buomini quando fi uedeno cofiituiti in qualcbc^ 
pericolo repentino^ cr defiituti da ogni bumano aiuto ,,fubita 
per infinto naturale ^couertirfi alle caufe fuperiori,0‘ inuocar, 
V aiuto di Dio, per kquakofa appare ejfer inferto naturamentc 
nella mente bumana cbe paDio, 

Cbe no è corpo, ne firma di corpo,ne cofa copofita. C. 7 * 
Dio non ejfere corpo, ne firma di corpo , ne cofa compofita , ma 
atto puro , cr femplice fofantia, niuno uero pbilofopbo du^. 
tita,perocbe effendo Dio il primo motore immobile,è impofs. 
fibile cbe fia corpo, perche niun corpo può mouere altri fepri 
ma non fe moue lui Et oltre à quefo effendo piu nobile il 
f‘ito,cbe il corpù,fe Dio fuffeforpo,nd faria cofa nobili finta*. 

Ancbora effendo retto il corpo dal Jpirito, fe Dio fuffe cor^: 
po , non faria U primo rettore . Non può ancbora ejfer firmct 
di corpo , come V anima è firma del corpo bumano , perche^ 
ogni cofa cbe haVeffere per fe, è molto piu nobile , cbe quella 
cbe barefferein altri, Effendo dunque Dionobilifiimo fo^ 
pra ogni cofa , ha ilfuo ejfere in /è , CT non in corpo alamo^ 

. Ancbora le cofe compofe di materia, er di firma ,fono piu 
perfètte cbe la fua materia fola, crUfua firma fola, perche il 
tutto , fempre e piu perfètto che le parti fue , Se dunque Dio : 
fuffe firma di corpo , qualche cofa faria piu perfètta diDio^ 
perche tutto quel copofito faria piu perfètto che la fua firma^ 

„ Ancbora fegJiiteriaych(j;>io non poteffe operare per feme^x 


dejìm y perche U fórma cofi come Unon hdVeffere fetvzà Ut 
matertjycojì non può operare fènz^ quella, l^on [aria émqi^ > 
Dio la prima caufUy laquale nonhabifogno dUkrineUe'jicù. 
operationi • Anchora è manifèjh , che Dio non è cofa com«\ 
pofita , ma atto puro , o'femplice fojhmtia , perche ogni co^n 
fa compofita depende da aìtriyperoche noi'uediamoycheicor^ì 
pi compojìti dependono dai femplìcLEjfendo dunque Dio\ 
prima confa Jaquale non depende da altri,anzi ogni cofa depct 
de da leiy fedita che Dio non fu cofa compofiray ma atto pu^x 
ro » Anchora fe D io fujfe cofa compofìta/eguiieria che non 
fujfe la prima CT Principal cofa deimóndo ^ Perche ilcàm!f\ 
pofìto fedita fempre le fue partii CT non procede à quelle . Ut 
unione deUeqtkli non può ejjère ,fe non da qualche confa eba 
proceda il tutto . bifogna dunque concludere che D io è foftan.i 
tia femplice er otto purif imo* , • ■ . Ì 

' che Dio è perfètto,^ fommo bene infinita potentia,CT ihf 
ogniloco^ immutabile zT eterno* . Cap. B^^^ 

Se noi dunque confidiamo (come è necejfario)che Dio è attopu^ 
ro,fìamo anchora confiretti à dire,cWegli e perfitto, z^.fom*i^ 
mo bmè^z7 infinita potentia,z!7 in ogni koco,cr immutabile 
etetemo,però che ogni cofa ìmteridle,qudto è piu femplice, \Cl 
tanto e piu pfitta.Ejfendo dunc^ Dio fenz<a alcuna rompo fttio\ 
ney atto puro, cr in fommo grado di femplìcita,bifogna dire,, 
cheinìuipa fomma bota et perfittione. Etpche ogni cofa qudx 
to e piu eleuata dalla materia er è piu fòrtnale,tanto e di mag^ 
^or idrtu,zj potetia,effendo Dio eleuatifiùno da ogni imper 
fittione cr in fommo grado di formalitayperche eglie atto pu*^ 
ro è necejfario dire, ch^eglipa infinùo CT di infuiita potentia*i 
Etperche coft come gli effètti particolari f reducono alle caii-^ 
fi-}particoluriyCofiglieljètti uniuerfali aUe caufe uniuerfali, 
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l^ffendo ém(^€ Veffere delle cofeyejjvtto umuerfdliJ^imo,per^ 
che € comune 4 tutte le cofeJ>ifogna che quejh ejjere proceda 
da caujk uìmerfalifiima, laqud è Dio , ilqual non folamente c 
confa in dar quejh effere^ ma etiam in conferuarlo . El perche 
hfognOyche quado la caufa opera,con^un§i la uirtu fua al fuo 
ejjèttoiejfendo Dio la fua propria uirtu , bifogna chel fìa con^ 
giunto dreffere di tutte le cofe^ pero bifogna dire chel fìa 
intimamente in tutte le cofe,perche ?effere è piu intimo alla na 
tura^che cofa che fìa. Et effendo Dio indiuifìbile , bifogna chel 
fìa tuttOyin tutto F uniuerfo^et tutto in ciafcuna parte. Ancho 
ra bifogm confijfare ch*egU fìa immutabile^cr eterno., perche 
ogni cofa che fì imita bifogna che babbi qualche copofìtioney 
come prouano tutti i philofophi . Non ejìfendo dunque in Dio 
alcuna compofìtione,perche é atto puro, non può anchora in 
lui ejfere alcuna mutatione,^ pero bifogna che fìa eterno,per 
che fe non fiijfe eterno, faria mutabile, perche ò egli harebbe 
principio,o fine, ^^egUhauejfe principio, egli non farebbe 
Dio, ma il fuo principio, scegli hauejfe fine: F ejfere fuo de* 
penderia da akri,o‘ cofì non faria prima caufu 

Che Dio è uno . Cap. 

Dìo anchora ejfer uno,ej che no fìano piu dei manifijlamente fi 
prona. Perche la natura diuina,non fi può comunicare ad altri 
effendo fìmplicij^ima. Imperoche noi uediamo, che ogni nata* 
rache è comunicata à piu indiuiduipatifcecopofìtione, mafiu 
me perche bifogna chepatifca diuerfìta di effere, crpero è im 
pofìibile che jìano piu cofe che habbiano la natura diurna. An 
chorafefuj?inopiudei,bifognariache fuj^ino dijfirenti Funo 
da F altro. Dunque quella cofa per laquale fonano dijfèrenti , ò 
faria cofa perfitta,o imperjètta,quel che imperfetta hauejfe,no 
farebbe Dio,perche Dio è tutto perfittoife perfittOy^Uo che 


nonUhdttelfe non farebbe Dio per la mèdepnta radane . ì'm^ 
pofMe è dunque y che pano piu deL Anchoranoiuediamo 
tutte le cofe deìVuniuerfo^ejfere ottùnamente ordinate , lequali 
non potrebbono conumire tutto in un ordine: fe no fupino di^ 
ffo^ da uno^Peroche molto meglio le cofe diuerfe p reduco:* 
no à un ordine per uno:che per piu» Anchora noi uediamo in 
U cofe naturali,nellequali appare qualche reg^eto.come nel 
UApÌGT nelle Grue, cr nelle potentiedelTanime^ la moltitu 
dùte^effere re^lataper uno , Etpche Parte feguita la natura^ 
uedimo che tutti i boni ^uemi humanipnedmente p rifoluo 
no à uno, Altrimentile parti p dijfoluerebbono, cr no potreb 
bepire il reg^èto, Effendo dunque il^uemo deWuniuerfo 

primo pagU altri crperpttipimo.bijjogna dire inluiejfere 

mfolo principe cr ^uematorejlqual è Dio, 

Che Dio conofeeperpttamente ogni cofa, cr ch\gU opera 
perpropriauolontacrnopnecePitadinatura, C^,io, 

Dalle predette cofepopiamo intendere , che in Dio è perptta có- 
gnitione , Peroche noi uediamo in le cofe naturali , che quelle 
che hanno cognitione,hanno anchora la natura piu ampia, cr 
^fa in quelle che non hanno cognitione, perche non folamè:* 
te fono infirmate della firma propria,ma etiariceueno ìa firm 
m delle ^e cofe nella lorpotentia cognofeitiua , Et quello 
tuuiiene a loro^pche hanno la natura piu eUuata dada materia» 
Bt da quefiop trée,che ogni firma conofeiuta , quanto é piu 
éeuata dada materia,tanto è di piu ampia,et di piu perptta co 
gnitione,Ejpndo dunque Dio atto puro , cioè eleuato da ogni 
fnateria,etdaogni pofiibilitaje^ita ch^egli pa in fommo gru 
do di cognitione, cr che il fuo Metto , p ependa à ogni co* 
fa . Et per quefa mec^pma ragione , pofiiamo intendere che 
D io non conofee come gli huomini^cioé riceuendo kpmilitua 


érte deUecofe nelfuo inteUetto^O" impitrando di ftouo,m cf* ^ 
fendo femplice foìlantU bifogm dire^che la fua fxpientU, cr il 
fro intelletto^O' pala fua natura^et egli pa ejfa fapiétia,laqual 
ejfendo femplice, CT no dipinta in parti, biofgna dir e, che k co 
prede ogni cofa inpeme,per fe medefma. Etpche no è altro U 
mrtu di Dio che ejfo Dio cr effa fapietia dmma,bifogna dire^ 
àie U fapietia di Dio coprehèda tutta k fua uirtui^r perche k 
uirtu diurna p epettde ad inpnite cofe, è necejfario concludere 
che Dio conofce cofe inpnite. Perche no p può ppttamète co^ 
nofcere una uirtu f e no p conofce tutte le cofe che k può fare^ 
Et pero € Polta Copinione d^alcuni,che dicono Dio conofcere 
le cofe fuperiori determinatamente,ma cofufamente,^ in uni 
ucrfdi,le cofe particolari che p fanno in terra. Certo è cofa ri 
dicola,afprmare che Phuomo conofca quello, che non conofce 
Dio,ouero che Phuomo conofce piu perpttamente qualche co 
fa cheDio.Se dunq^ Phuomo conofce qPc cofe particolari dt^ 
pintamète, chi può dire che Dio le conofca folamète in uniuet 
foli er confufamente,fe no chi è pazzofmapime,che noi uedia , 
mo in le cofe naturali che (piato una uirtu onero potetk, è piu - 
mimte,ey piu perpttaip ejknde etiam à piu cofe,cr è piu pe 
netratiua. Onde noi prouwno negli ingegni humani,che qua^, 
to fono piu eleuati,tanto p e^endono à piu cofe,ZT quelle pene : 
trono piu fottilmente. Conciopa dunque cheP intelletto diuk 
* no pa (Pinpnita perpttione , er eminentk , bifogna dire che 
profondipimamente egli penetra ogni cofa. Et emendo immu^ r 
téilc , er eterno,pamo conPìretti a conpffare,<hegli hafem^ 
pre conofeiuto , cr fempre cognofee , cr fempre conojeera ù : 
un medepmo modo,non foUmente le cofepajfate,prefenti, . 

future,ma etiam tutte quelle ch^egli potria fare, er non le fa^ 
ra mai, lequal fono inpnite uolte inpnite ♦ Anchora afpr^L 
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niiiOno^cheDio ^1 che fa,non opera per heccj^ita di natura, 
ma per intelletto, O'uolonta^perocheuedendo che lanotura 
nelle fue operationi,pcede ordinatamete,no haucdo alcuna co 
piitionetc necejfano ère, che la fu ordinata da qualche inkU 
ietto fuperiore,pche bordine è cofa che appartiene aWintelkt* 
to,€t pero è necejfario,chc fu prima PinteUetto ordinate, chi 
la natura.Effendo dunque Dio primo principio di ogni cofa,t 
neceffarjo dire,che no opera p necefita di natura , map inteU 
ietto cr uolota, Anchora uediamo che qUo che opap necefc 
■fita è natura,è tratto dalPimpeto naturale à far reffvttopmi^ 
le àfe,quanto puo.Effndo dunque Dio è potentia infinita, fe 
fuffe tratto p ìpetodi natura a operare , ò ch’egli faria tutte k 
cofe infinite,cheè tpofiibile,ò no potedofi riceuere tata poten 
tia,non fi faria cofa alcuna.Etpero noi diciamo,che Dio ope'ts 
ra lecofefecodo che le fono in lui,come ì caufa.Ejfendo dunq; 
tutte nelfuo intelletto, come è nelT intelletto dell’edificatore la 
cafa ch’egli uuolfare, cofi come V edificatore eèfica meèante 
lafua intelligentia,e:r libero arbitrio, cofi Dio fa tutte le cofe^ 
Meèante il Jiio intelletto,^' libero arbitrio, . 

> Che Dio ha prouidentia di tutte le cofe^ Cap. i u 

offèndo dunque uero quel che habbiamo detto di fopra, ninno pù 
tra horamai dubUare,che Dio non habbia prouidentia di tuh 
te le cofe nonfolamete naturaU,ma etiam humane,^ minime, 
perche prouidentia non è adiro, che una cognitione de Porène 
delle cofe, con propofito di ridurle per i debiti mezzi al fuofi 
ne . Operando dunque Dio in tutte le cofe come prima caufa, 
mediante il fuointdletto,determinato dal fuo libero arbitrio, 
cr ejfendo eglifommafapientia,aUaqual appartiene di^orre, 
cr ben ordinare tutte le cofe, bifogna dire che in Dio fia per^ 
fitta fPutdetia di tutte k.cofe^yedèdq duqi i philofophi le op04 


tioni della ttaimhauer mirabile ordine , intefono ejfer flotta 
€ofadire,cheDiononhabbi prouidentia delle cofe naturali^ 
ma la difliculu loro fu circa le cofe humane, neUequdi ogni co 
fapare confufo cr inordinato. Onde alcuni di loro dijfeno^cht 
diquefleyDiononhaueuaprouidentiaXerto fenoi confidere 
mo bene^troueremo non ejfere meno flotta cofa, dire Dio non 
hauerprouidentia delle cofe humane, che delle cofe naturali^ 
perche noi uediamo,che quoto le cofe fono piu nobili tanto fo 
no piu ordinate,peroche nel ordine di quelle confifle U bene de 
Vuniuerfo,Ejfendo dunque Phuomo nobiliflima creatura, fe te 
operationi della natura cadetto fitto Vordine della diurna prò 
uidentia, mag^ormète dobbiamo dire,queflo delle operationi 
humane^ Anchora noi uediamo,che i fauij proueditori,hano 
mag^or prouidentia, cr mag^or foUcitwÙne , delle cofe che 
fono piu propinque al fìne,che di quelle che fono piu remote^ 
Bffendo dunque rhuomo piu propinquo à Dio (che è fine <Po 
gni cofd)che le cofe naturali, lequali fono ordinate aU^huomo 
come 4 fine,mno rationabilmmte può penfare,che Dio hab^ 
hi prouidentia di queflt,c^ non deWhuomo^ Et<eterea la gu* 
hematione della diurna, puidentia,procede dal fuo diurno amo 
re,per ilquale Dio ama le cofe dependenti da bii,CT pero mag 
^or prouidentia ha delle cofe che fono da lui piu amate. Se\dti 
que non fi può dubitare che Dio ami piu rhuomo , che le cofe 
naturali dandogli piu perfètta natura, &megUor operationi 
che alle cofe naturali, non è anco da dubitare che fi egli ha prò 
uidentia di queUe,che Vha ancho delle cofe humane. Ancho^ 
ra noi uediamo^che è cofa naturaUfiima à tutte le caufe, hauer 
una certa prouidentia de i fuoi effetti, cr sfòrzarp di perdurU 
(d fine per i debiti mezzÌ,come fi uede negli animali,che han^ 
nogrddifiima cura de fuoi figUuoU, Cociofia dunque che tutte . 


U cdufefecode nelle fhe operatìoni,p sforz<ttio di apimigliarfì 
4 k prima, nmiftjb fegno è chelaprima caufa che è Dio, an^ 
chora lei ha prouidentia deUi fuoi effètti, iquaU fono tutte le co 
fe del mondo, dunque egli ha prouidentia di tutte le cofe, maffi 
me che tal prouidentia,et cura,qual ha U caufa del fuo effètto, 
procede Ma bontà d^effa confa . offendo dunque Dio jbmma 
bontà, feguita che luihabbia fomma prouidentia <Pognico^ 
fa,^ maffime delle cofe humane effendo Vhuomo nobiUffimo - 
e^tto,et da lui piu amato, che le étre cofe naturali, Prteterea 
fe Dio non ha prouidentia deWhuomo non può ejfere per aU 
tro fe non,ò per cFegli non può ,ònonfa,ò non uole , Stok 
ta cofa € ère che non poJJà,pche ha potentia infinita. No man 
cofioltoèdirech*eglino fappihauendo cognìtione di tutte le 
cofe. Dir anchora che non uole,è dero^ alla fua bontà , per' 
che niun bono diff>re^a Peperà fua,ej niuna cofa U fuo effèt^ 
to.Ne è retta operatione proueder alle cofe imperfitte,GT non 
(die perfitte,mafiime uedendo noi,che ogni huomo di ecceUen 
te bontà cr fapientiajel puo,ha diligente prouidentia delle co 
fe humane. QtMo mag^ormete dunque Dio Uqualfupera di 
bontà ogni cofa fenza fine* 

Delfine de Phuomo ilqual è diretto Ma prouidentia dù^ 

uina, Cap, n* 

Bt perche Sa prouidentia appartiene mouere le cofe a leifubiette 
alfine per debiti mezzi->hauendo loro diuerfi fini profiimi , è 
necejfario anchora che habbino diuerfi mezzi* Et pero le cofe 
irrationabili/ono moffe da Dio,al fin loro per injiinto natura 
le,piu tofto condutte CT menate da altri,che da fe medefime gj 
uernate * Ma Phuomo che ha libero arbitrio , può hauer di fe 
medefimo prouidentia,et pero t cofi mojfo daDioal fuo fine, 
cheanchoramuoue fe medefimo operando infiemecon D/o.- 


LIBRO' 

Adunque dppasrtiene 4 Vhuomo^cercarcoogni ftiidio, CT dili ‘ 
gentia iìfuo ultimo fhie^cdqucd è jhto ordinato dalla diurna^ , 
uidètia , er i debiti mcTxi da peruenir a qllo , Acciochepojìi 
ordinar lafua uita cofirmemètc^alla diuina.puidétia* Laqual 
cofa^cogrd diligètia fi fono sfirzati di inuekignr i philofophL 
Ei come la natura ,pcede di ìperfitto àpfètto,cofì iprimipki^i 
hfophi inueliigìrono il fopr adetto fìne^ impjèttamète . Dipoi 
uenédo altri eccellétifimi^cÒ ramoni molto efficaci, hàno diffi 
nito il fine della humana uita,elfire la cotetuplatione deUe cofe 
éuine, perche quejh fola è propria oper adone de Phuomo, et 
non è ordinata ad altro,come a fine,ma èp fe defiderata, et co 
^nff Phuomo a Dio * AUtqual anchora è tato Phuomop fe 
fujficiètechehabifognop qUa di poche cofe ejkriori.Etbre^ 
ueméte qjh è il fine di tutte le cofe che appartiene 4 Phuomo^- 
Perochc tutte le cofe naturali fono orànate al corpo de Phud,- 
Cr il corpo alPanima^o' tutte le potctie deWautferuotio a que 
ftix contemplatione,richiedendofi k lei Li quiete dalle perturba 
tioni,e2‘ pafiionicorporali,a1laquale quiete è ordinato tutto il 
reg^mèto ciuile,in cui fono inclufe tutte le arti. E t pero è co^ 
fa manifijk,che tutte le cofe naturali,<o‘ artificiali, fono ordU 
n^e k quejh contemplatione , come k ultimo fine . Alquale Li 
(duina prouidentia, mediante leuirtu moraii,moue tutti gli 
huomini,iquali per hauer il libero arbitrio fiempre moue libe^ 
Yoìnmte. Et pero fe faranno confentienti aUamotione delta 
(buina prouidentia/enza (bibbio per i debiti mezzi psruerran 
no al lor depdercUo fine* 

Che P ultimo fine de Phuomo non è in quefh uita pre* 

^ Cap. 1 3 * 

t forfè conpderando noi fottilmente qttejk cofe , troueremo. 
tffere difficile , anzi impoj^ibile , che in quejh uita prefente. 


PRIMO’ i6 

Thtiom cmfe^dtiiì fuo tàimo fine, perche ogni contem^ 
pUtione delle cofe diurne ^non furhuomo beato effendo la 
beatitudine ultima fuaperfittione. Et pero la contanplatio^ 
ne diDio , che faVhuomo beato , bifogna che fia perfitta, 
lU quella perfittione,deUaqual é capace laconditione huma^ 
na. Ef à quejh conteìnplatione pochino forfè niuno potrà per^ 
uenire in quejh uitaprefente , perche larichiedeun fommo 
grado di cognitione.Alquale la maggior parte degli huominiy 
ìionpojfono falire . Alcuni per la mala dijpofitione delcor^ 
po , cr de [enfi interiori, iquali ufaP anima per in{hrumenti 
della fua cognitione . Et pero alcuni fono cofi mi diffiojìi, 
chea pena pojfono intendere le cofe manififiifiime . Alcu^ 
ni altri fono impediti da quejh jhdio , per la cura famh^ 
liure , ò ciuile , er per molte altre necefiita humane , per le^ 
cquAi fono ritratti dalla prefata contemplatione^CT pero po^ 
’chifiimi huomini fi poffono dedicar àquejlo jhdio . Iquali 
Mnchora quando totémente à ejjh fi mancipafiino ,nonpo* 
trianopcruenirealaperfittione di quejh cognitione , gt con 
tempUtione,fenon in lomgfiimo tempo . Si perche a lei pre^i 
cede la cognitione di molte altre cofetSietiam perche à efft 
€ necejfaria la purità del cuore, cr k quiete delle pafiioni deh 
V anima , con k pojfefiione delle uirtu morali , lequali cofe fi 
acquijhno à pena in la uecchie:cza,etiam da quelli che fi efer* 
citano diligentemente. Effendo dunque nel mondo una infinita 
grouètu,C!rpotèdofi dar pochi à k contepktione della uerita, 
feguita chepochi,cr quafi niuno potrà per uenire à quejh fili 
cita. Et certo ne troueremo atichora mane o,fe noi confidere 
tno piu fottilmete k ìfirmita de V intelletto humano , ilqmle in 
molti modi è decotto ila cognitione delle cofe naturali tquato 
. mag(gormete in le diuinefPeroche molte mite è ingannato dal 


LIBRO 

fenfo^dalqud comincia ogni nojhra coglione , come (juanioi 
Cocchio uedde il Sole^quafi come una piccola jphera ejfendo 
magiare de tutta la terra . La imaginatione anchora in tanto . 
obnìòiU ^intelletto d*alcuni,che non poffono credere^che fìa^ 
no altre cofeychelecorporaU* Anchorapamo ingannati molte 
uolte dair inordinato difcorfo de rìteUettOy epimido molte uol 
te le ragioni falfe^CT fophipUe, ejfer uere^ CT demonpratiuCy 
come prona la uorieta delle opinioni degli huomini nolenti. Di 
poi impedifce anchora la nojhra cogmtioncy le pigioni decani 
ma er norie ajjvttioni er prone confnetndini. Se dunque que* 
jk cofe tato auiluppano PinteUetto nojbroyche delle cofe nata* 
rali acquifia poca cognitione: Qjmto minore cognitione ha* 
uera^delle cofe diuine? Lequali cofe fe noi conpdereremo dili* 
pnteméteyconofceremo che pochifimi homininiypojfono per 
uenire d la beatitudineyfe la beatitudine è fola ì quejh uita pre 
fente, perche da quella farebbeno efclup fanciuUi^^ouaniydon 
ne,<2T tutti quelli che non fono atti d imparar fcietia, CT quelli 
che fono occupati nel ga«erwo delle cofe humane^O' pnalmen 
te quap tuttala generatione humana ynonpotria peruenire 
d la fua beatitudine. Laqualcofa è molto abfurdOycjfendo la bea 
titudine il pne deWhumana uita : ilqual debbe conuenir d tutti 
gli huomini indiffirentemente. Ma fe noi anchora conpdere 
remo piu diligentemente quejh materia^troueremo, che è im* 
popibilef^imomo ejfer beato in quejh uitapre/ènte,perche ef 
fendo la beatitudine il fommo bene deWhuomOynon patifcefe* 
co alcun male^CT ejfendo bene perfefofpcienteyocquijhto che 
pa , non rejh d Phuomo piu d depderar altra cofa,perche col 
fommo bene uien ogni altro bene. Ma qual huomo in qjh uita 
può ejfere cop per fe fujficiente,che no habbia bifogno di qual 
che cofa,per ejfer libero cr fecuro da ogni male,ejfendo la m 

tura 


tucTA nofira in molti modi ferua, cr fottopojk 4 motti infirtu* 
nijiOnde Jpeffo alcuni reputati filici, come fi legge di Viramo^ 
fono Itti fubito intercetti da molte calamita, come dimofira Fe 
Jperientia quotidiana. Ma pofto anchora che qualche uno 
configuitajje la perfètta contemplatione delle cofe diurne. Qua 
to patifce quefk noftra ulta mortale,et hauejfe tutti gli altri he 
ni della uita prefinte , non fi uede pero che ueramente fi pofii 
domàdar beato. Prima perche ejfindo la beatitudine quiete del 
cuorhumno^o' defiderddo ognihuomo naturalmente di fa^ 
pere:l^ o fi uede come fi pofii J tutto quietare il cuor de Phuo 
mo, perche fono moke cofe,ey quafi infinite in quejhmodo^ 
la cognitione deUequdli è moko defiderata dagli huomini , cr 
nientedimeno à quella non fono anchora peruenuti . Peroche 
effindo fisti innumerabili eccellenti philofophi , dal principio 
del mondo infino à queflu tempo,^ hauèdofi sforzato di fcru 
tar tutti i ficreti della natura : Uienteémeno molto piu fono le 
cofe da loro non intefe,che qUe che hanno conofeiute. Onde lo 
ro medefimi dicono,che la mafiima parte delle cofe che noi fap 
piamo, è la minima é queUe,che noi non conofeiamo. Et con* 
fiffano anchora,che no haueuano perfètta cognitione delle co* 
fe,checonofceuano. Se dunque F intelletto no firo tanto manca 
in la cognitione delle cofe naturali, Quato mag^ormente fora 
ìfirmo nelle cofe fopr anaturali er diuinei Perlaquakofa appa 
re,che il cuor humano no può quietarfi in cofi poca cognitioe^ 
defiderddo fempre di fapere.Anzi quanto piu conofeera Dio, 
tanto con mag^or defiderio fi efiendera à la cognitione perfit 
ta di queUo.Perche ogni mouimento naturale fempre e piu ue* 
foce nel fine che nelprìcipio. No potèdo dunq; in qjh uita per 
uenir dÙa perfètta cognitione di Dio,fe^ta chel non potrà in 
quefk uita mai ueramente ejfer beato. Ma pofio anchora che^ 
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Vhuomo peruenìffe k perjètta cognitione delie cofe Mturdi CT 
éme. Non appare pero per quejh ^che pojii in quejh ulta, 
neramente ejfere beato ^perche à tal cognitione , non pefuiene 
Vhuomo/e non quando JÌ appropinqua alla morte , cioè nella 
uecchiezK<t» Et dato anchora ch^egltperuenijjè in gouentu, 
no può pero fug^r la morte, laqual ogni boragli può fopraue 
nireXffindo dunq^ naturalifiimo à ciafcuno il dejìderio di uU 
nere fempre,ondc ciafcuno cerca di farfi immortale, ò w kge 
neratione de figliuoli ò in altre opere eccellenti ,fe non è altra 
uita che quèjh,nb potrà Phuomo fauio,CT quello che noi bah 
biamo pofh effer beato, no trijlarfi,non dico pur della preferì 
Za,ma della memoria della morte, perche non può l^huomo fa 
uio amando ueheméteméte la Ulta per fitta, no hauer in odio la 
dejhruttione di quella,mafiime hauendo acquieta tal uita,con 
molte fatiche CT gride longhezzn di tèpo. Ne fi può dire che 
lui no penfera della morte,pche qfto no appartiene à rhuomo 
fauio,ma a qlli che uiuonòfenza ra^one. Certo niuno dimade 
ra beato coki che tutto il tèpo della uita fuafic affaticato p ac 
quijhr quejh filicita,laquale non può ritenere,^ deUaquale è 
incerto,fe ha di hauer boti fine,o cattino ejfendo anchora fog^ 
^tto à uarij euèti di qfto modo maligno. Appare duq; p le ra 
^on fopradette,che fenoc altra uita che quejh no fi troua co 
fa piu infelice cr piu mifer abile de rhuomo. Perche tutte le aU 
tre Qpfe indicate da la natura con poca dijficulta confeguitano- 
i lorfini.MaFhuomo circondato da infinite perturbationi er 
mole ftie, onero non può trouar il fuo fine,ò fe pur lo troua,do 
po molte fatiche,CT molti awii,hauendolo acquiftato noi può 
ritenere, Plora quanto quejh fila abfurdo nétta piu nobil aea^ 
tura che fi ueda in quejw mondo , ogni fempUce huomo il fa^ 
pra ^udicare* , . 


PRIMO i8 

‘ Che ranimu de Vhuoìiio è immonde, Cap, 1 4* 

Dunque [e noi conjìderimo rettamente le rafani precedenti,no 
potremo credere,chel non fia una altra ulta. Bt che l'anima de 
rhuomo,nonjìa immortale . Perche hauendo Dioprouidews. 
tià delle cofe humane^aUaquale appartiene condur ogni cofa al 
fuo fine: S e il fine de Phuomo non è in quejh uita prefente^hi^ 
fogna metter un'altra uita,neUaquale confegiiiti la fua beatitu^ 
dine. Altrimenti non fi potria intendere come Dio hauejfe prò 
uidètia delle cofe humane . Certo ogni ra^o uole che neWhuo 
mofia qualche cofa mortale^ pche l'operatioe deWinteUettOy 
no può .pcedere da uirtu corporea,peroche la fi ejicde olirà le 
cofe corporali^eHT àgpunge infino à Dio. Et quejh ragioe ha 
còjìretto i philofophi à cÒfiffare che ne Vhuomo è qualche co , 
fa immortale.y^ ìmateriale.Ma perche è molto difficile, k in^ 
tendere in che modo unafojhntia immateriale, pofja ejjer fòr^ 
ma del corpo, norie fono fiate le lor opinioni , circa quejh im^ 
mortale, che è ne?huomo,ilqual fi domdda intelletto , Ma che 
quefhfia f anima inteUettiua firma del corpo humano , non fi 
può rationabibnente ne^reiPerche ogni huoriio confijfa, che 
Vhuomo è difiinto dagli altri animali , perche egli e rationaley 
0“ loro irrationali.Laqual cofa non farebbe uerafe V anima ra 
tionale no fuffe firma deU'huomo. Perche la difiintione da una . 
ffiecie (T animali k V altra procede tutta dalla firma. Anchoa 
ra ogniuno cofijfa che laj^pria er eccellete opatione deWhuo 
moéV intendere er ratiocinare.Bifogna dunq; dire, che Vhuo 
mofiaprincipio diqfhoperatione .EteffendoVhuocopofio 
di materia,^ di fima,no fi può dire che Vhuo fia pricipio di ■ 
qjh opatioep uirtu della materia,ma filo p uirtu della firma, 
laqual no può ejfer altro che Vaia intellettiua,dunqi Vaia inteU 
Uttiua è firma deWhuo, Anchora ue Marno che Vhuo fi mone 
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femdejìmo , come fanno gii diri animali* Conciojìu dunque 
che gli altri animali mouino il proprio corpo peruirtu dellct 
fua fórma , che è t anima loro : Seguita che anchora l'huomo 
muoua femedefvno per uirtu deW anima fuaMora noi prouia^ 

moperejjgerientia^chetinteUetto^V'lauolÓta moueo'^^ 

ucrna tutto Phuomo.Bifogna dunque dire che? anima intellet^ 
tiua,cr Holitiua , fìa forma delThuomo* Anchora fe ? anima 
rationale non fuffe forma deì?huomo, non p potria intenderCy 
come il fanciuUo,che non ha anchora la operationc ddVinteU 
Utto/ufi huomo.Ne in che modo p pofi attribuir ?intendere 
alPhuomo^che ufa ra^one,Verche fe la foPantia rationale no 
ifòrma delThuomo ^ma è per fe fubppente : Certo non ?huo^ 
tno , ma quella foPantia è quella che ha la opcratione deìTin^ 
teUetto.Se forfè qualche uno non diceffe co Platone, che ?huo^ 
mo non è compojb deWanima,cr del corpo, ma che fola Pani 
ma è huomo, consta al corpo , come motore al mobile. Et 
cffa è quella che intende,(cr opera. Nla chi tiene quePa opimo 
ne non fug^a molti iticonuenientLPrimafeguiteraife ? anima 
ctutto Phuomo, ita che il corpo non fu huomo , che Phuomo 
non fu fenpbile . Et che quando Paiwna p partirà dal corpo, 
rimarrà il corpo in quella medepma integrità che prima* Per^ 
che noi uediamo che la fopantia della cofa chep muoue, nonp 
uaria,quado p parte il motore daUei, CT cop feguita che il cor 
po humano non uiue per Panima intellettiua,nePhuomo p gc 
nera per la conguitttione di ejfa a lui . Perche ninno mobile p 
genera,per effergli coluto il fuo motore * Et cop cejferu la 
genercUione delPhuomo. Perche Panima fecondo Platone non 
èffnerata,f^b ejfendo dunque il corpo humano huomo, fe^i 
ta che niffuno huomo,genera P altro huomo, perche ne il cor^ 
po generato è huomo, ne ilcorpo ^ Panimaunitianchorafe^ 


condo loYo è huomo. Ma fola Inanima che no è onerata è htto 
mo,Dunque in la ^neratione humana^non fora ne padrine fi-a 
gUuoli. Qaejk cr fimili , innumerabili abjùriita , accadeno 4 
coloro che no uogliono confiffare^che quella cofa che neWhua 
nto è inteUettiua^laqual per fòrza di ra^one,bifogna dire ejfer 
immortale Jìa forma del corpo humano. Conciona duque che 
quelli che dicono r anima intellettiua ejfer firma del corpo , fi 
léerino da tutte quejk dijjiculta , er facilmente foluino ogni 
ar^mentoaloY contrario ^manififU cofa è chelaloropi^ 
. nione è uerij^ima fententia , perche la cognitione della uerita 
faciUimamente folue ogni contrario . Effendo dunque Vanima 
inteUettiua fuprema fra tutte le firme naturali crmateria^ 
' Uiperlafua perfèttione participa della natura delle foUantie 
incorporee^car immateriali,perche il mezzo fempre participa 
della natura de gli eterni. Et pero inquanto che la participa 
della natura delle firme inferiori Jntato diciamo che glie firma 
del corpo humano.Ma quanto a ? ultima fua perfèttione , me> 
diante lequal è fìmile alle firme materiali, è feparata dal cor^ 
po in tal modo, cioè che la parte inteUettiua non è consunta fi 
or^no corporeo,come le altre potentie fenjìtiue . Et pero da 
alcuni è domandato neffo del mondo,perche per lei fi congiun 
gcrto le cofe infime,con le fupreme.ìiton fi potendo dunque ra 
tìonabilmetite dir altrimenti;bifogna confèffare V anima inteUet 
tiua effer firma deU^huomo,o' che benché la fia firrtia del cor 
po, bifogna pero ère che la fia icorruttibile,perche ogni fofia 
tiainteUettuale è incorruttibile. Et no può effer altrimenti per 
molte ra^oni Prima perche ogni perfèttione bifogna che fia 
proportionata alla cofa deUaqud è perfèttione'. Effendo dunq^ 
la perfèttione deW anime inquanto intellettiua,le cofe uniuerfa^ 
incorruttibili cr Dio,in k contempktione deUc 


conpIH U fu4 beatitudine^bifognu dire che dtichora effn 
jia mcorruttibde. Secondo noi uedimo r anima deWhuomo di 
uentar piu perfètta,quanto piu la è abjìratta dalle cofe corpo* 
rali^zar piu fi eleua alle cofe incorporali cr diuine. Stolta cofa 
dunque é dire che P anima fi corropa nella feparatione del cor 
potPerche feguiteria^chela [egre §itione del corpo, fujje in* 
jpeme fua perjettione er dejiruttione. Et fe qualche uno dicef* 
fe,che k perfittione fua procede dalla abjlrattione del corpo, 
per operatione dellHtUeUetto ,mak corruttione uiene dada fe 
paratione da effo corpo , mediante Peffere : Qwe ^4 riffojh è 
uana,perche la propria operatione feguita U natura . Et pero 
non è pofibile che quando k operatione diuenta perfètta,k na 
tura diuenti imperfetta,^ fi corrompa. E dunque contea ogni 
ra^one,dire che Panima intellettiua ft corrompa,quando k fi 
fepara dal corpo. Et quefb anchora dimojìra la naturale incU* 
ncUione di tutti gli huomini,peruirtudeUaquale fono fempre 
fhti foliciti di ql che ha ad cere àpoi k morte. Et niuno c mai 
potuto firmarpiche no fia qualche altra ulta, llche dimojhra k 
lon§t perferutatione degli phiiofophi,iquaii molto hanno in> 
uefti^ta qfh materia.Delkquale hanno fcritto uarie cofe,etia 
poeti,oratori er dotti,e7 indotti,per il gran depderio che ha 
no <r intendere quefh paffo. llqual depderio farebbe uanamen 
te pojh neWhuomo,fe Panima intellettiua fujfe mortale , per* 
che no folamète faria di niuna utilità nelPhuomo , ma anchora 
di molto danno,perche farebbe caufa di trifiitia er di molte al 
tre phantafie.Ma fe noi poniamo Panima intellettiua effer im* 
mortale. Seguita quefio depderio naturale no effer nano. Anzi 
molto utile et ìteceffario perche eccita Phuomo à penfar delPal 
tra uita, er tendere alla fua uera beatitudine. Appare dunq; 
come hébimo detto,che chi dice che Panima inteUettiua , no 


è fòrinx del corposo ch*ejjk non è immortdeJmpUcx il fuo inU’ 
telletto in molte reti , peroche oltre 4 quello dìe habbimo det 
to^e difficile^anzi impojiibile^intendere in che modo Phuomo 
jìa animale rationale,^ di libero arbitrio.Et come ^jbmen 
te jìa punito. dalla legge, qn pecca,g:T qual jìa la jìne fua,^U 
prouidentia di Dio circa di lui, CT molte altre abjurdita in^ 
corrono, lequali fe uolej^imo defcriuere , farebbe opera no:^ 
ftra troppo prolijfa. Ma in tali abjurdita non incorrono quelli 
che dicono Poìiima inteUettiua effer forma del corpo CT imors 
tde,Ma perche trattare delV altra uita,aJlaquale pajfa V anima 
nojlra quando jì parte dal corpo, eccede le faculta delle ra^o^ 
ni naturali: Qjù termineremo il primo libro, p uenir piu pre^ 
jb alle cofe fopranaturdi della fède, perche doue macano le ra 
goni naturali,quiui comincia la fède. Laquale fe nel feguente li 
bro proueremo effer uera,iion rejkra alcuna dubitatione deUa 
immortalità deTanima* 

finijfe il Primo libro. ' 

L I B R O 5 E C O N D O. i 


Proemio debordine del procedere^ ^ 

Auendo noi trattato nel precedente libro, 
dellecofe adequali attinge le ragoi natura 
li : quanto esimiamo effer Jhto fofficiente> 
a la nojira intètionc: bora couertirjì 

a le cofe che eccedono laragone naturale , , 
accioche cojì per le opere naturali, come ^r le fopranatuk 
rdi fatte da Chriflo , dimofiriamo la fède d^rifliana effer ue^. 
rifima*Et perche le cofe prefenti che fono dinanzi àglioc^ 
chi noRri hano piu jède, 0 ‘piu certezza che le pajfate,prim(t. 
noi orànermo le vagoni deUafède tfopra le ope che fi uedc. 
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no eontmmehtefare da chrijiiani nella chiefa^Hlon parbho 
ra de cattmi chrijiiam,iqu{di per la hr mala ulta Jono piu to>. 
fio precifi dal corpo detta chiefa,che pano in ejja chiefa,nu de 
' ihuonipquali non folo col nome^mà con le opere fono chripia 
ni,Dopoidefcriueremo lera^oni fondate [opra le opere di 
/ ChriPo da lui fatte ne i tempi pajfati,à tutto il mondo notipi< 

m^benche leprefenti faranno pde atte pajfate.Et pche il prin 
cipal effètto alqual è ordinato ogniinpitutione dettachiefa^è 
U buona ulta chripiana , dicendo il nopro Saluatore . Io fon 
uenuto per dar ai mei eletti la ulta, cr dargliela perpttamcte. 
Prima proueremo lapde di Chrijh ejferuera,per ragioni fon 
date in quejh buona uita, Secodo per vagoni fondate in la fua 
caufi^Tertio per ragioni /ondate negli effètti di ejfa,nettequa^ 
U ra^oni comprenderemo quap ogni cofaxhe al prefente fi fa. 
nella chiefa militante. 

Che nel mondo è qualche nera rettane, Cap. i , 

Per con^ung^e le cofe precedenti^con le fequèti da quel che hab 
biamo detto di fopra , bifogna conpffare che in terra p troni 
qualche reli^one^ò culto diuino,fmto CT uero. Keli^one^o* 
culto émadiamOyUn debito honore epbito à Dio^come a prin 
àpio uniuerfale , cr ^uernatore , er pne (fogni cofa ♦ Kora 
noi uediamo^che ogni effètto naturalmente p conuerte ala fua 
caufa^Ztr à quella p fottomette per farp pmile à lei, quap ùnto 
candola,Grpre^ndolache habbia cura di fe. Laqual cofa non 
pare altro,che epbire culto, zT honore àia fua caufa * Effendo 
dunque f huomo effètto ctt Dio,feguita che in lui pa un natura 
h inpinto di couertirp à Dio,zarfottometterp cr apùnigliarp 
àlui,ztrinuocarlo per hauer da lui la fua beatitudine , LequaU 
operationifono tutte operationi di retinone, ztf culto diurno,, 
No» effendo dmque mai in uano alcuna inclùtatione naturale,-^ 


éneceffàrio concedere che Dio habhidato igUhuomini qUd 
cheuerareli^one,Altrbn€ntiquejhinclmtione naturale fa^ 
ria uana. (^ejh anchora piu còlèrma un^ altra radane, per 
che effendo Vhuomo rationale , er hauendo il libero arbitrio^ 
er mancando la radane m molte cofe , cr maxime in le cofe 
diuine/c Dio non gli haueffe dimoftrato qualche uero culto an 
drebbe ?huomo ua^ndo , ej non trauma me^xo da perue* 
mkkfua beatitudine,come fèceno i pagani inndzi che uenifr 
fe Chrifto. Etcofì fegiùterebbe che quel fuo naturale inflinto 
fuffè uano^cT che la,puidentia di Dio hauejje mancato alPhuo 
mo é quel che glie necejjario àlafua falute. Et che il culto di 
nino fìa inpto naturalmente à Phuomo : è manififto per quejh 
che in ogni ^neratione (Chuomini^cop pajfati^come prefenti^ 
fempre è jkto quejh culto , benché errammo in diuerp modi^ 
Se dunq; quejh naturale inclinatione è uana, Dio harebbepro 
uijh meglio à le creature irratiÒali^che aWhuomo* Pr<eterea 
ogni caufa naturalmente trasfónde la fua bontà CTperjèttionc 
nel fuo effètto^per farlo fmile a fe quanto egli è capace,ejfen^ 
do dunque Dio prima caufa d*ogni cofano" fommo bene, mol 
to magnamente che le altre caufe, cerca de infóndere la bon^ 
tafuaneWhuomo,per redurlo à la beatitudine» Effendo duque 
laperfèttione deìThomo il culto interiore,per ilquale fi fattoi 
mette a Dio, manijèjh cofa c che Dio non hhapriuato in tut 
to di quejh culto.bifogna dunque dire che fi troni qualche ue» 
Yo culto nel mondo» 

Che gli è un culto diuitio interiore, ZTur^ altro ejlerio^ 


re» Cap» z. 

Et perche Dio può effere honorato dagli huortmi in duoi modii 
cioè col ffiirito,ey' col corpoiDiciamo che un culto è interior 


re, cr e^Q/jiJ^linteriore, fi efib^ce i Dìq , con Fin*. 


kUetto er con k uolonta , Vettore fi epbifceper gli offìcij 
corpordi p* cerimonie er ftarificij. Interior culto dunq; prò* 
pricvnéte è la rettitudine del cuore uerfo D/o, et kperpttione 
della ulta deWhuomo,Et qfb prouiamo , cojì il culto diurno è , 
principabnète orénato à honore di Dio , ma l'huomo no può 
piu honorar Dw cljeja perfittione della fua uita,come ogni ef 
fitto nella fua perfittione , mafiimamente honora la fua caufa^ 
Onde gli artifici acquifimo honore ^gloria nella perfittione 
delle opere loro. Non effondo dunq; in quefh modo alcun effit 
to piu degno delThuomo^niuno honora piu Dio di lui, cr tan 
to piu rhonora,quanto piu èpfittoìuita ♦ Duq- appare che il 
• mafiimo honore che ?huomo può efìbir à Dio è la perfittione 
della fua uita,Z!r copfeguita che qjh pa il uero er integro cui 
to diurno. Ite noi ródiamo culto à Dio non folamète p hono* 
rarlo,ma etiaper confeguitar da lui k nofira filicita . Dunque 
appare che il culto diurno è difpoptione et mezzo tifo da per 
uenir a Pultimo fine.'Bjfendo dunq; k buona uita miglior mez 
Zo dapuenir a la beatitudine che i facrificij cr cerimonie, è ne 
cejfario dire che k buona uita pa molto piu uero culto che il 
culto ejkriore, Prteterea no efiendo Dio corpo , ma atto pu* 
Yo, certa cofa è che phuo rende a lui piu perfètto culto p la pu* 
rita del cuore chep gli atti ejkriori , perche Dio è ffiirito , cr 
chi adora Dio lo debbe adorare in Jfiirito, er uerita. 

. Che no ppuo trouar meglior uita della chrijiiana^ Cap.j. 
offendo dunque il uero culto diurno la perfittione detta uita del* 
thuomo,zT no p potendo trouar ne penfar miglior uita detta 
c;hrifiiana,feguita che non fi puofii trouar ne penfare meglior 
religione detta reUgone chrifliana. Et che no p puofii trouar^ 
ne penfare meglior uita detta chrijiiana,non ne fora difficile co 
fnprouifflo difcorrendo per i gradi detta uita. Certa cofa è che 


hiiitu degli mmali è piu perfitu che ^Ua delle pmte. Et tr<t 
gli altri alali anchora fono diucrjì gradi di uita, uno piu perfèt 
tò deW altro. Et p che Inaiale èfojìantiafenfitiua, qUo è piu per 
fitto grado di uita negli aìali^cheparticipa piu della cognitio 
ne finfìbile. Conciona duque che lacognitione inteUettiuaec^ 
ceda la fenpbile,certa cofa è che negli huomim è piu perfino 
grado di uita che ne gli altri alali. Tra gU huoi anchora ptros 
nano diuerp graé di uita. No qto ala natura^ma qto a lapfit^ 
tione^pche ejfendo Vhuo r anale, qlli hano piu p fitto grado di 
uita,chepiu uiuono fecodo la ragioe,peroche chi no uiue [eco 
do la ragpnefi piu toHo be^ia che huo. Tra qlli anchora che 
uiuono fecodo la ragtone,Jòno diuerp gradi, pche ejfendo or^ 
dinata tutta la uita ronale a la cotemplatione delle cofe eterne^ 
qto uno piu lafciando le cofe terrene p coteplatione er amore 
fi coqiunge alle cofe eterne, tato participa piu pfitto grado di 
uita. Cociofìa duq^ che la uita chrijiiana tutta còfìjh ì alienarji 
no folamete dalle cofe téporali,ma et da ogni amore jpprio,^ 
accojhrfìp amore et coteplatione a E>io,p afiimiliarfì in tutto 
■aluio' diuentar quanto è pofiibile una medejìma cofa co lui^ 
appare manifijhmente che no jì può trouar ne penfar meglior 
tòta della chriHiana. Item come habbiamo deto di fopra,qua 
io rhuomo piu feguita la ragione, tato è participe de piu per^ 
fitto grado di uitaXociopa dunq^ che la uita chrifiiana no fac 
xia,ne permetta alcuna cofa etiam minima contraria a la ra^o 
ne , an:zi totalmente p fottometta a la leg^ diurna , manifilh 
cofa è che niuna altra uita la può eccedere. Prieterea la buo* 
na uita deWhuomo è ordinata come à pne,a la coteplatione dd 
ìe cofe diurne à laquale p richiede una fomma purità di cuore.. 
Conciopa dunque che no p troui ne p puofii trouare piupfitta 
purQdione.iy‘ cotemplatione dium della chrifiiana, come no^ 


proueremo dpprejjb,feguit<i che non fi puopi frouar megliar. 
uitd che U chriftiana» 

Che non fi puo^ trouar ne penfare miglior fine di quello 

quale è ordinata la uita chrijiiana* Cap, 4.. 

Via per dimojìrar meglio ninna uita puoterfi trouar megliore del 
ùchrijliana: Proueremo che non fi può trouar meglior fine, 
ne piu confonante à la ra^one , ne megliori mezzi da perue^ 
nir 4 queUo^che quelli iquali predica la reli^oe chrijiiana,per 
cheprouato quefiojoaueremo Pintento^ hauendo la buona ui^ 
ta tutta la fua perfittione dal fine,CT mezzi da peruenir a quel 
io. Quanto al fine dunque é manififio ^perche il fine della chri 
ftiana uita e Dio,er la uifione O' fruitione é ejfo Dio.Non fi 
trouando dunque piu eccedente fine di Dio , da quefh parte è 
certo che non fi troua meglior fine di quello che predica la dot 
trina Chriiìiana . Quanto a la parte anchora della uifione CT 
fiuitione è manifijh.,perche la retinone chrijtiona, no pone il 
fine della humana uita effere la uifione crfruitione di Dio, Us 
quale fi acquiftdper mezzo delle creature, ma quella p laquOft 
. le fi uede cr abbraccia Dio 4 faccia 4 faccia. DeUaquale uifioa 

ne,CT jruitione no fi può trouare altra memore . Et che qua^ 
fh aperta uifione,ò‘ fiuitione di Dio,fia il fine della humana 
uita, fi può prouare con manififiifiime ra^oni . Prima perche 
hauendo noi prouato di fopra che la beatitudine delThuomo,^ 
non può effere in quejbx uita prefente,cr che bifogna che la fia 
nel? altra uita non uolendo che Phuomo fia fatto in nano . Se 
nelPaltra uita nonhaueffe altra ftlicita che conofeere c^cons 
templar Dio,mediante le creature, pojh edam che le conofea 
tutte,cofi le fifirituali coine le corporali: Non appare pero, co 
me per quejh il cuore humano , in tutto fia quieto cr beato; 
^ffindo k tfeatittidine k quiete del cuore humano , Perche, ò 


SECONDO i? 

delle crecUure hara perfètta cognitione^ò imperfètta. $e imper 
fèttaytion potrà effere quieto^perche ogni cofa imperfètta., na^ 
turalmente depdera la fua perjèttione. Et non fi può ripofare^ 
infino che non Fha trouata . Onde per efperientia fi uede , gli 
huomini che hanno imperfètta er confufa cognitione , naturai 
mente cercano diperuenirala cognitione particolare crdi^ 
fiinta.Seperfètta^dunqi cono fiera., che dipendono da qualche 
caufa.Etpero defiderano naturalmente, di conofiere queU 
la.Perche è naturalifiimo a rhuomo,ueduto rejjvtto,defiderar 
la cognitione della caufa,0‘ non ha mai uera quiete,infino che 
non Pha trouata. Et tanto piu uehanenteméte la defidera^X 
to piu crefie in cognitione,cofi come quado la cofa grane è piti 
perfètta in grauita,tanto con mag^or uehementia defiende al 
centro. E jfendo dunque Fhuomo tanto piu perjèto, cr piu bea 
to,qiwito piu crefie in cognitione delle cofi diuine,o‘ crefien 
dogli tl defiderio d*hauer cognitione perfètta di quelle, quanto 
piu le conofce,certa cofa è che quefio mouimento del cuore hu 
meato non cejjèra mai,infino a tanto che no tocca Pultimo fio 
fine,ilquale no può ejjer diro che Dio, perche noi uediamop 
ejperientia,che il cuor humano non fi può impi€re,cr fati^Cy 
dp alcuna cofi finita. Onde Pinteìletto nojìro è piti ampio di 
tutte le cofifmite*perchenonècofi alcuna conofimta da luiy 
che nonfia fiperata dalla fua capacita , pero che fimpre è piu 
capace d^ intendere piu cofe,quanto piu ne intéde.Ejfindo dun 
que ogni cofa che è fitto "Dio finita,et ejfendo capace il no^lro^ 
inteUeto di cofe infinite potèdo egli fimpre ag^un^e à ogni 
gran numero fenzafine,bifogna dire che ninna creatura pofii 
, etnpier la decima parte della capacita del cuore humano. E du^ 
que non folamente rationobile,ma etiam necejfirio, conftffire 
che ìa beatituéie éWhuomo,cofiJk in la uifwe di Dio, ilqual 
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fob è infinìto^c^ maggiore del cuore bimano» Cerio fecoti^' 
doogniphibfophiayognimouiméto naturale tende à qualche 
temino^alquale qn il mobile peruiene,jt ripofa.Non fi trouan 
do duncp altro termine del defiderio humano che DioiBifogna • 
definir effo efiere il termine , CT ripofo della natura humanu* 
Alquale qn Chuomo fora puenuto, no gU rejkra à defiderar al • 
tro , fipche le altre cofe à coparatbne di Dio reputerà nulla, 
no ejjendo coparatione dal finito alV infinito. Sipche ogni per 
fittione che fi troua nel modo è molto piu ecceUetemete in Dio 
come in caufa.Et pero hauédo Dio,hara ogni altra co fa, fi p^ 
che PiteUetto tiro conofcldo Dio, molto mag(gomète conofce 
ra tutte le altre creature pche auuen§i che PecceUète fenfibile, 
gujli il fenfoxt^ientedimeno P eccellete ìteUigibib, no [do non 
gujh,ma fa piu pfitto P intelletto , ma è da fapere che ejfendo 
Dio infinito, c:ìr no computandoli nelP ordine delle cofe cre^ 
te, P intelletto nofiro per uirtu del fuo lume naturale , non può 
peruenir alla uifione de qllo,pche niuna cofapuo operare fuo 
ra debordine della fua naturala ejfendo P intelletto tiro atto 
per propria natura à ejknderfi a cofe infinite, può ejfere eleua 
to per uirtu diurna à ueder quello che no uedria per le fue fòr^ 
Ze. Diciamo dunq^ che la beatitudine detPhuomo confijk in la 
uifione diuina. Allaquale è eleuato p un c0o lume fopranatu^ 
rale,ilql domadam i nojìri theologi lume della gloria . Et per 
qfh anchora meglb appare, che niun fine della bimana uita 
)ìpuotrouare,òpenfxrmegliore che qUo che predica lareli^ 
^onechrifiiana.EtcheinqueJh parla cofi rationabilmente 
chelafciando anchora jhrognifidenonparchedel finepre* 
detto fi pof^i dir meglio. 

Cheniffun mezzo fi può trouar meglio da peruenir alla 
^ beatitudine che la uita chrilliana. Cap, $. 
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ìchord òcYdioMbihncte non fìpuojU dar tnegUor mezzo da 
peruenir al predetto fine facilmctejpueremo.Se prima mofiriu] 
mo eire neceffario che Vhuo habbia ‘qualche mezzo 4 puenir. 
à qUo,pche no faccdo Dio ne la natura cofa uana^ no fi può di: 
re^chei^huo fia ordinato aUa beatitudine^Z7 à lui non fia jhto. 
dato qualche mezzo da puenir à qUa , cofi come inuano limo, 
haueria la uirtu motiuaife no hauejje i mèbri da poterfi moue*. 
re^pche nano fi domada qllo che è ordinato à ’qlche fine alqle 
no può puenire, Haucdo duq^ Phuo qlche mezzo da puenir a 
la fua beatitudine ^la reliqioe chnjiiana dice qfh ejjère la purU 
ta del cuore^cÒgra 'ifufafopranaturalmète^infieme co tutte le. 
uirtu. Laquakofx qto fia uera er rotuxbile/acilmcte fi^pua^pe 
ro che bifogna chel mezzo fiujpportionato al fine . Efiendo 
duLj‘ il fine deWhuo la uifione fopr anaturale di Dio , ilqual è il 
fórno ìteUi^btle^no è dubbio che a qjh fi richiede una pfittifii 
ma pur§\tione é mèteMqual cofijk in feparar ^intelletto., er 
Vajfètto dalTamore delle cofe corporali,et coqiungerlo a le co 
fe ìcorporali CT diurne, pche puro fi domada qUo che no e me 
[colato co cofa infiriore é fe. Laqual purità molto piu ecceUen 
tementefinfegna la telinone chrijìiana,che no hano fatto i phi 
lofophi,etid prefidtijfimi. Perche tutto qUo che loro rettamen 
te diffinifcono della purità del cuore finfegna anchora la reli^ 
^one chrijiiana.Laquale dopai fopra^un^ molto piu perfit 
ti documèti,dimÓfirddo anchora,che la purità del cuore huma 
no da i philofophi prèdicata,laqle fi può acqjhre p uirtu natu 
rale,no è fujficiete mezzo à peruenir al fine,delquale habbia^ 
mo parlato di fopra. Perche niuna cofa può peruenir à ql che 
eccede i termini della fua natura,come è Dio ,fenon per uirtu 
conceffa da gualche caufa fuperiore,come Inacqua non può an* 
dar in fup uirtu propria.Et pero rationabiJmente i chrijiiani 
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dicono,U purità del cuore infirmato di grafia cr di uirtu fo^ 
pranaturale^effere il uero mezzo da peruemr a la beatitudine^ 
l^quakofa proueremo con molte rafani. Se ^a non Vhauef^ 
moprouato prolijjàmentenelnoflro libretto della femplicita 
deUauitachriliiana,nelqualehabbiamo dimoflrato,la fimplU 
cita cr purità del cuore, o' tutta la uita chrijliana nonpro^ 
cedere deW amore naturale, ne della ùna^natione, ne filo 
dalla radono humana ,neda influffi celejk, ne da alcuna crea 
tura fiirituak,ma filo da Dio mediante la infufìone dcUagra 
tia foproMturak ^Vernonrepetere dunque, quelmedefìmo 
leggi quel libro chi uuole,^intèdera la ulta chrijliana ejjère 
perfèttij^imo mezzo kperuenir alprefato fine . Per laqualco^ 
fa feguita non p poter trouar meglior mezzo da peruenir a la 
beatitudine,che la ulta chripiana,neUaquale p include ogni p=s 
fittione di ben uiuere,cop naturale come fipranaturale,(cr del 
laquale nonp può trouare,ne penfar uita piu purgata. 

Che gli huomini certipimamente peruen^no à la beatitu^ 
dine per mezzo della uita chripiana, Cap. 6, 

Se dunque è necejfario che pa nel mondo qualche uera reli^one, 
come habbiamo prouato difipra, laquale mafiìnamente conp 
fé nella rettitudine della uita: Superado la uita chripiana ogni 
altra uita, c necejfario confèjfare lareUgione chripiana ejferé 
uerifiima , non filamente quanto al culto interiore , ma edam 
quanto à rePeriore,perchePeJkriore òfaò pgnipca ? interior 
re, Pero bifigna che anchora egli pa uero culto, rijfondcndo^ 
cr confirmandop in tutto a Pinteriore , delquale pero di fitto 
tratteremo copiofamente. Dunque uiucdo i chripiani fecondo 
la lor dottrina,^^ rendendo a Dio debito cultoiPrima per ho^ 
ttorarloiSecondo per hauer da lui la beatitudine, non p può p 
alcun modo dubitare,che mediante quefio culto, non peruengt r 

rhuomo 
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Vhuomo 4 la hcatitudine» Vmterea [cala dmitta prouidentié 
appartiene condurle co fe al fìneperidebitimezziihauendQ 
Dio prouidentia éUecofehmane^cr non fi trottando me* 
gfior mezzo da condur ?huomo a la beatitudine che la rcb'gfo 
ne,cr aita chrifiiana : Chi può dubitare che per effa rhuomai 
peruenghi a la uipone (y'fruitione diurna Je non chi intutto fi 
parte dalla raponef MchorafeDio è ^ufio^comeèneceffa* 
rio ì cofilfarejìoueadofpuidentia delle cofe humane, ò ch^egH 
condurrà qualche huomo a la beatituéine^ò niuno. Non fi può 
ère niuno,per le ra^ni dette di [opra. Se dunque ne codurra 
quakunotCerto ejfendo ^uRo dijiributore, non può lafciari 
drieto i neri chrijìkni^non fi trouando huominipiu attiene piu 
èjpofiiyò pro^ortionati a effa beatituène. Verche fe loro non 
perueniffeno a queUa,bifogneria dire^che niuno altro gli per^ 
ueniffe , cr che quello che hahbiamo detto er prouato con fi 
efficaci ra^ni non fuffe uero^e:^ che tutti gli huomini uiuéff 
fino ingrandifiima confusone fenza ra^onejenza ordine aU 
cunojperche doue non è fine ultimo, non può effere ordine di, 
uita. Et che Phuomo meffe àcafuin tante miferie, cr calami. 
ta,piu infilicemente è tutti gli animali. Et molte altre abfurdi' 
tafeguiterianoiUqualinonadmettono fenonhuomini totale 
mente lblti,o‘ mancipati a la uita de gli animali irrationS, e' 
dunque tnanifilb quanto rationabilmente parla la r elisone. 
. chrifiiana, del fine ultimo deWhuomo er del mezzo,à perue* 
nir a quello,^ come è neceffario confi ffare , che indubitante^ 
mente lauita chrifiianagU peruiene. Et pero bifogtta direla fi 
' de ciJ'reU^one chrifiiana efferuera» 

Chelafide di Chrifioiuera, perche écaufa èunaottima-. 
mta, Cap, 7 , 

Umido noi dìmonfirato la velinone ériSikna effer nera per r4 
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^one fondata neUa buona ulta de i neri chrtjlianiy horainten^ 
diamo di prouarquejb mede fimo p ra^one fondate nelle con- 
fe déUa predittauita.Tra le fidi la prmcipdei lafède é Chri 
flo fòrmata^dicendo la facra fcrittura,la ^ujlitia di Dio è la fè 
de di Chrijlo in tutti , CT [opra tutti quelli che credono in lui^ 
fenza laquale è imponibile à piacer aDio.La fède di Chrijìo 
formata chiamiamo qlla,p laqude crediamo ejfo Chrifh cro^ 
cifijfo effere uero Dio : CT nero huomo, figliuolo à Dio^ una^ 
cofa col padre cr Jpirito fanto^daìquali è dijiinto in pfona^ iU 
quale amiamo [opra ognicofa.La fide dunque ìfòrmata di chk 
tita,diciamo effere confa deUa uita chrifiiana.Et che q/h fio ut 
rokefferientia quotidiana neldimofira pche tutto il di nella 
chiefa fi tocca co mano^GT molto piu fi è uifio ne i tèpi pajjati 
dopo Fauueniméto di Chrijlo,che fubito che uno ha cocetta la. 
fède^ej Famore di Chrijlo nel fuo cuore^abbraccidla uita chri 
éìianaM qto piu ,pfitto fa ne la predetta fède, et amore di Chri 
fiottato anchorafdpiu,pfitto nella buona uita.Etfimilmète q^ 
to piu crefce in effa buona uita,tato piu crefce ì la fède et amor 
di Chrijb.Etp il cotrario,chi uiue male,manca à qucfhftde. 

Et chi mdca nella fède,uiue male,et no fedita la ra^oe* No fi . 
potèdo duq; negare la eJfieriètia,cT ejjèndofi uifio qfio effètto 
Ite i tèpi paffati,mafiime dopoi che uène Chrifio , cr uedédofì 
anchora ne iprefenti,meritaméte dobbiamo fare come fèceno 
i pbilojophi, cioè inuefii^r la uerita é tal cofa marauiglioft, 
come i philofophi uedendo gli effètti della natur a mir abili, co^ 
ttdnciorono à inuefii^ le caufe. Prouiamo dunque da quefto . 
effètto la fède di Chrifio effere uera. Prima pche niuno ejfitx • 
tò può effere piu perfetto della fuac<mfa, depehdendo ogni fud 
perfèttione dalla cauft.Se dunque la rettitudine CT uerita della 
ma cbriHiana deUaqtMle ninna fi può trouarè^nepenfare me* * 
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gUore^procede^Ò* depende^daUàfide di Chrifto come dacatm 
fayé impoj^ibile che lafide di Chri^o non fìa nera , Se dunque 
è uerabifogna dire che ChriRofìa Dio,come dicono i chrijiU 
ni, crchelalor retinone pala nera Telinone data da 
ltéèìpopibilecheilfalfo,e:irilmalepa,ppriaGruera caufd 
del uero,^ delbene.Perche il male inquanto male , er ilfalfo^ 
mquàiofaìfo è mila. Se dunq^ la fide di Chrido fuffe [alfa, Pa^ 
more di Chrifio faria nano, et malo. No potria dunq; una uitOi 
tato buona, quoto è la chrijìiana,pcedere dalla fide di Chrifto 
firmata,come dalla fua,ppria caufa, bifogna dunc^ dire che ù 
fide di Chrifto pa nera. Ite fe qjh fide fuffe falfa,no fi potria, 
irouar mag<gor errore , perche dire che un^kuomo crocififfo. 
fu Dio. {Se nontueró) è una edrema doltitia. Ejfendo dun^ 
que la uka chriftiana perfittiftima,non potria procedere tantiti 
perfittione da cop grande errore.Perche ogni retta inftitutio^. 
ne di uitaiprocede dada rettitudine deWinteUetto . E^ ogni er^. 
rore néT affitto,^ nette ope humane, pcede da errore et obli 
quita detta ra^ne , Item quanto una natura e meglio dijpo^ 
jk: tanto èfufcettiua di magnar p&fittione . Effendo dunque^ 
la perfittione del nofhro intelletto la uerita,c^ la diffoptio* 
ne a riceuere la purità del cuore, quanto Fhuomo e piu pur^, 
^to dalle ajfittioni terrene, tanto piu conofee CT abbrucia 
eia la uerita , cr dafe rimouelafalfita . conciopa dunque che 
non fi troni miglior dijfofitione di uita purgata che la chriftid, 
naiSelafide di Chrifto fuffe falfa, certo qfto conofeerebbono 
piufacilmete er piu chiaramète i chrift iani che gli altri huomi 
nÙMa noi uediamo tutto il cotrario che i chriftiani qto doueii. 
tanopiufanti^tdtopiucoftatemèteafjvrmanola fide efferue*- 
w,cr qudto piu credono la fide efferuera, tato douètano pm 
faui, Ùun^ la fide non può efferfdfa* Ite effendo Dio prU 
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tfto motore,CT cduf4,cojì delle cofejj^iritudli come éUe cor* 
poTtdi^certa cofu è ch^egli è ^ueUo che moue T intelletto hunt4 
no ^ ^ fetvz4 ini niuno potrU conofcere dcutut uerita^mn chi 
può dubitare che Dio no moia piu tojk à conofcere la uerita^ 
mafime quella che appartiene a lafdute^U huàmini che fono 
éfpojU à qUa^che quelli che non uifono di/j^o^i^ Bjfendq dm , 

que i neri chrijiiani piu dijpojli di tutti gli altri huomini a ricc \ 
uere tal uerita da Dio,no fi può credere per alcun modo , feU j 

fède fuffe [alfa , che non fufiino illuminati da Dio della uerita 
della falute^perche quejh faria contrario a la prouidentia , ^ 
à la bontà diurna, Item il fine è reg)U de i mezzi ordinati <t 
ìui , CT pero chi erra nel fuo fine erra anche ne i mezzt ^ * 

chrijiiani non errano ne i mezzi-» per iqu^fi uaala beatitudi 
ne, dunque non errano anche nel fine, Cociofia dunque che tut 
ti i ChriHianiJèrmamente conjèj^ino Chrijh effere il fine loro, 
dlqtiale fi sfirztno dd i^imigliarfi,per puoterlo poi nell altra 
uitafruireiUonpuo quejh ejfere errore che Chrijlofia Dio, 
enfine della humana ulta, Item Dio in ognifua cofa procede 
ordinatamente,gpuernando con la fuaf^ientia lecofe injèrio^ 
ri per le Juperiori, Et pero a piu nobili effètti ha prepojk piu 
nobili caufe, ejjèndo fempre piu perfèttaja confa che Pejf^o^ 
Conciofia dunque che non troni al mondo il piu nobile effetto 
della uita chriJiianaiBifogna dire ch\ffa procede da una nobk 
tij^ima confi. E manando dunque tutto ddUafide di Chriilo,bi | 
fogna confèffare U fède di Chrijh non ejfer finta, ^ che colui 
dalqual è procejfa tal uita in terra, e confa nobiUJ^ima. Itetn 
conciofia che tutte le caufe feconde,fiano injìromento della pri 
nta: bifogna dire, Chrifio huomo crucififfo , ejferinj^mento 
di Dio a prodiir quejh mirabile effètto della aita chriJliana.Se 
dunque ChriHo non éDio, hauendojì egli fatto chiamar Dio 


ìtòn p poirk trouar huomo piu fuperbo , & piu fceUr<ftò 
(uLharebbe dunque Ùio ufato unpefiinto mftromento^ apro^ 
>dur quejh nobilqUmo efjètto^che è contrario à gli ordini deUa 
fuafapittùiaJ^on p può dunque rationabilmète ére^che Chft 
fio non paDh^^ che la fède non pa uera. ìtem quanto Fef* 
fitto diuentapiu pmile aìafua caufa^tanto è piu perfètto^ per^ 
che la perfitHone fua conpjìejn c^imigìiarp aùfua caufaMc. i 
dendo dun^ noi,ché quanto uno piu feguita le uefiige di Chri 
yfo,cr piu diuenta pmile à lui^tanto pfa piu fatuo cr piu diui 
no,è fegnò manififiòche Chrifio è caufa deWhuomo ^ cr nero 
Dio, ìtem dagli effètti p conofce le caufe » cr ddla ejperiitia 
ìemedicine,Ùauendo dun(h uifio noi,che i philofophi con font 
ìnopudìo^ affaticandop(udarkyeg)ledelbenuiuere^inpoa 
chipimi huontiniconlonghezza di molti anni hanno potuto 
far profitto * tt nientedimeno ànchara in queUi pochi , iiqudlì 
tra loro fono fiati riputati ueYomente primi,cr fantifiimi^fews 
'za la fide di Chrifto ^ non hanno potuto trouar queUapura^ 
pncerOfCT perfitta uiUylaquak con gran uehcita^perfit'th 
nefiìa partorito la fide,^ dottrina di Chrifio^nb in pochL,ìM 
in huotnini innmerabiU d*ogni ^neratione , C2T conditione, 
cofi mafchi còme fimine^typiccoU^tome grandi^perche certo 
chi non è cieco^ìiede che non i cofnparatione alcuna daUa dot^ 
trina philofophica^a la difdplina Chriiliana, mafiime che non 
i cofa piu mirabile di quejk, come fi può prouare per innumes 
rabdi efempi del tempo pajfoto & del prefente^che fubito tk 
feuno che fi cónoèrte utramente a Chrifio crodfijfo , fi uefié ai 
tutto cTun nuouò huómo^& di fuperbo,^^ inuidiofo, dióenta 
hemgnojd auaro,0‘ ladro^diuenta \ar^^^ hbe* 
'tale^ej di incontinente,^ luffuriofo,diuenta cbtinente, cr ca 
fa. tt finaìmentè fijfioglk di tutti i uitij > & ufftifi di tutte k 


ìihrtu,0' pi<mge i mali perpetrati, leqiMl cofe no fece nid alcu 
4 ut fetta dephilofophLNo bifogna duncp, dùbitareiChrì^Q cop 
: me Dio ejjere cauja principale dcUa perjittione della uita deU 
Vhuomo,Gr come huomo, confa injiromentale, er medicina. 
La dottrim laquale predicala fède ChriSliana effere uera^ 
- da Dio, Cap, 

t4 lettione anchora,^ Vauddto,et meditatione,dellcfacre fcrittu 
re,è caufa della uita chriliiana,Gr fojlantia,et fòndamcta della 
ma retinone, L*obietto detlequale è la uerita della fède cr pe 
ro,dopoi le rosoni fondate fopra la fède di Chrifio,pormo k 
rosoni che fi cauano dalla uirtu delle [acre fcritture, irima 
noi fappiamo,che delle cofe future che indifferentemente pofi 
. fono effere,GT non effere, non è.determinata uerita ne cogm 
.tionecomefiprouada quelli,che tra iphilofophi fono repu^ 
tatipreclarifiimi,ct'fapientifiimi perche folo Dìq, che abbrac 
Ma ogni cofa con la fua eternità, le conofce. Lt pero non le 
^pontio conofcere gli huomini, fe non fono reuelate da Dio», 
( • Conciofia dunque che la facra fcrittura quafi in ogni luo^^ 

rCT mafiime nel uecchio tejloinento , habbia prenunciato k 
xofe future , frettanti al libero arbitrio : Non folamente in 
generali, ma etiam in particolari, cr non folamente un anno, 
innanzi ò dieci anni,ma cento er miUe, CT dua et tre cr quat 
tro milk delle cofe appartenèti no folamète agli Hebrei, cr a 
ChriBo cr ala fua chiefa. Ma etia le cofe proffere,et auuerfe^ 
appartenèti quafi à tutte le genti, cr regni cioè degli Affyriji 
\Caldei,Perfi, Medij, Greci,cr Komani , cr de altre nationi, 
iCT regni minori . Conciofia che come tanti anni innanzi fono 
prononciate da i propheti^cofi fiano uenute a ponto à po 
'to, Lt fe alcune non fono anchora adempite, la uerita delle in* 
tmerabilipaffate/a feéicertifiimajchelehdnoàuenire, BU 


fìgH(t le [acre fcritture^non effere pirocelJè daingf* 

gno,a'.{olertia humanaMu in D/o yp/o, illude in queflo. ìm 
curu^^prouidentU egli hn^delle coje hutnane 
quando tanti anni innanzi le denontia, Item ejfendo Dio folo 
predio delle cQfe future preditte^ no può alcun^ huomo, di qua 
4un(^ fapientia,^:^ indujiria ft fia, dijf onere ordinatamente k 
.Qnrre gt fatti de i Re,CT ^andi huomini^^ i nomila' lon^ 
^hi cr norie operaùoni^^cafi di dìuerfe conditioni di buomi 
Myperfignijicarlecofe future^perchetalecofenon fono foga 
^ette a U twlonta d^cdcutC altro che Dio , Et quando l^huomo 
■uolejfe dilfotjerle àfuo modo^ perche le fufiino figura delle co 
fe che hanno k uenire^non patria, perche tal coje a lui non fo^ 
no totalmnte foggette ne faprebbe, perche mm può fapere ^ 
iche habbid a uenire,Ma noi uediamo che tutto il nuouo tejk^ 
Mento, ^ le cofe che ha fatte,cr patito Chrijb co la fua chic 
fa/ono jhte figurate nel ueccbio teflameto, bifogna duq^ dirc^ 
<he rutto, ZT Poltro tejìmcto, fia da Dio . Ne fi può rOtiona* 
d^ilmente dire, che le pano fiate trouate cr cofi addattate dài 
€hriiìiani,pche ì tata uarieta de tèpi,et di cófe,z^ in tota molti 
tudine é parole,cr di diuerfìta (Pauthori, non farebbe pofiibi 
4e,chefuj}è tantaunifòrmita nel nuouo, ^ uecchio tejiameno 
/ó: fe non khaueffe fattem intelletto , ilqude uede ogni cofa^ 
che ha k effere in ogni tempo,Ne fi può dire anchora , che ciò 
fìa fatto kcajòy non fi trottando tra quefii duoitefìmenti, do 
cuna cofa diffonante,ò impertinente, ma ogni cofa confonante^ 
dalla foprema , infino a la minima er qu^o che è detto ofcuo 
ramente in un luo^ , apertamente fi dice neìP altro , in tanta, 
ehela frittura, fielfionefemedefhna . Etfe quefiononènoto 
k quelli che non Phanno fiudiafa,i finceri jfudiofi di queUa,fatt 
fio dPip no mento^^ qualunq^ pianamte eo fide cr humilh 
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Irf , cr put^4 cG cuore la ftudiera ifenzà dubbio intendernSe 
quelch^ioécocuerOyO’per^iejbfolala fcrittura haladi^ 
gtiitadelfenfo atte^rico^ Manota cheaUeQ)na^ doiHandia^ 
mo no fabuiofa interpretationeyCome fanno i poetiyperche noi 
efponùma anchora ìeparaboìeycy tal ejpoptione non domojt 
diamo fenfo allegpricOyma lùteraleyCr paraboUcOyperche non 
i noftra intentione (Tejprimereper le parole della fauola ò pa^s 
irabola quello che pgnipcano le uociy ma queUo àie noi ititene 
diamo per le cofe fignipcate da quelle parole dimoiare, Dun • 

^ cHe^rico fenfo domddiamo quàlo che ha quefie tre cofe» 
Prima àie perle noci fi narri fenza fìttione , òfauole qualche 
hilbria ò qualche co fa ueramente fatta , Secondo che quella hi 
fhriOyò {pieUa cofa fatta fignifichi qualche cofa futura^ Tertio 
che tale hifkrUyò cofa^non foUmete fa fatta perche la fiamma 
etiam perche la p^i quella altra cofa che ha à uenire^i^on po 
tendo dunque far quefw fe non Dio, crejfendo piena la ferita 
tura di quePeSe^rieymanippJX cofa è che la non è (Poltri che 
dà Dio, Item il modo del parlare , cr il proceffo delle faare 
fcrittureyè tanto pngidareycheniuno de i nopri dottori^ quan& 
tunque dottipimOyO" ebquentifùnOyVha mai potuto imitare^ 
ite p troua tal modo di parlare in altri authori che ne iprophe 
tiyCr in quelléchehano dittatala facra fcrittura. Et benché pa 
no jkti in diuerp tèpi^e^ uno pa piu eloquente deWaltro, niett 
tedimeno hanno tutti feruato un modo di parlare , ilquale mai 
non hanno feruato ^ne potuto feruare altri huomini , ne poffo^ 

^ no etid fe epi p sfòrzafino, QuePo dunque è mmiftpofegnOy 
che qutpa dotèrina^non è fatta da huomini^ madaDio ilquale 
ù fe folo ha riferuato tal modo di dire. Et quePo mapimamen 
te p proua per gli effètti feguiti. Perche la uirtu della confa , fi 
conofeeper Peffètto ♦ Non effenh dunque in terra piu nobile 
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Infètto deficit Uitd òrijlma^a' ejfendo quejh dottrmd , cr cfHe 
fio modo di dire potij^ima caufa injbromét<dey^ fòndameto di 
tal uitd^mam^jh cofa è che la non può procedere fe non deSU 
eat^aprincipale della ulta chrijìiana,che è Dio* Certo la ej^t 
tientia hnghifiima de i tempi pajfati^ne ha dintonlìrato che le 
feientie humane ^ouano poco a la buona uita^ perche innanzi 
ehi quejh dottrina fujfe predicato^era tutto il mondo in le te^ 
hehre della ignordtia^cr netta notte profonda de i peccati, iSia 
dopoi che uènero i rag§ della dottrina apojlolica ^fu ittumina 
io detta nera dottròuti& di molU fecTeti CelefìLEt noi He i tetti 
pi prefenti , habbtamo conofeiuto per ej^erìentia , quejia dot* 
trina^col fuo modo hàuer piu idummati er delettati , et indi* 
tioti gli huomini al ben uiuete,che ogni altra dotttina^& hab* 
hiamo uUlo^che i predicatori che thanno Ufeiata , ^ p fono 
tonuertiti a la philofophia^cr a torte oratoria^ hano fatto po 
to^ò niun frutto nel populo chriliianot Condopa che ne i tem 
pi paffuti J, padri uopri predicando femplicemente le fiere ferii 
ture,per tal modo i popoli inpénmauano del ditàn antore^che 
ttiam nelle auuerpta^& inmeTXo i martirij ^bilauano.Dio 
Pii e tejiimonio,che molte uolte predicando al populo^ mentre 
€h*io uaQiua per le fottiìita della philofophia i per dimoila* 
ve la profondità delle fiere fcritture à i fuperbi ingegni di que* 
Ho mbdo^uedeua il populo manco attento, ma fubito chi* io mi 
touertiua a le ejpoptioni delle fcritture, uedeua riuoltargli oc 
chi tutti a me,& cop fòrte pfi pendeuano dalle paróle che pa 
Yeuaho fhtue di marmo. Et ho anchora per efperientia cono* 
fciuto,chepoichHo lafciai dipredicoT lequefHoni theol(^ce^ 
et couertònmi a la efpoptione delle fcritture,il popolo ef^jh 
tomoltopiu diuminato dipritna^etlapredicationehduerpar 
èorito piu frutto^trahendo piu numero di gente a Chripo , c? 


ffrouocitndogU '4 piu perfètta uita. Quejh c 
trittdjcbe penetra (famore i cuori humani , piu che un 
^uto. Laquale ha adornato il mondo di uirtu, cr ha fouertU(^ 
ilfuperhitiofo er éahoìico culto de gli idolùar purgato il 
ilo (f infiniti errori^CT fatto in lui cofe mdrMÌgUofe,dékqudk 
faremo mentione di [otto. Per kqualcofa è manijijh quefh dot 
drina^cr ilmodo delfuoparlare^non procedere fenodaDio^ 

: Item Pintettettò deWhuomo quanto è piu purgtto^tdto è piti 
capace della ueritamon fi trottando dmc^ piu perfètta pur^^ 
dione dì uita^ della chrifiiand : fe §h fcrittura nofuffe ^ DÌ04, 
loconofceriano meglio i dottori neramente ChrtfiianìchegU 
diri huomini mafime queUichefono fhtiecceUentifimi (fin^. 
^gno,cr purgatifimi di uita,iquali non fono inpiccolo nume 
ro.VLora quejii tali.cr con le opere cr con innumerabili uolti 
mi de libri hanno^tanto efaltato quefh dottrind,che hanno pre 
ékato^Z^ fcritto^non effer licito à fiegir un minimo iota^ per* 
che la è compojh dal ffirito di Dio per defènfme deìlaquakt 
molti hanno ffarfo il fangue^G" hanno piu tofto uoluto. lafciav 
U uita chela fède. Laquakofa certo fìmili huomini non hauerU 
no fatto Je non hauefino tocco con mano.quejh dottrina effer 
da Dio. ìtem il uero non è cotrario al nero , anzi confotum* 
te^ma il uero prejio difcorda col falfo » Conciona dunque, che 
ogni altra fciétia cafoni a la facra fcrittura^appare che in lei nQ 
fi cottene falfita^ma uerita. Onde i m dottori in tutte lefcien* 
tie eccitatifimijjdno dimojbrato ninna uera fciétia repudiar i 
U fcrittura facra. Et pero no è,phibito a ichriHiani , 4 ftudiar, 
alcuna dottrinayfaluo che alcune fupUitioJettT diuinaiorie.^ CT 
pernitiofcy kquali anchora fono dannate^ cr derife da i philo* 
fbphi.ì^e fono da loro conumrate tralefciétie. Qu(lio è duri 
quefegno Ma uerita della facra fcrittura,EercheJe kftfjfifé \ 
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^d,no farelBe popibik^che k philofophia,ò redejòrationéej 
Jn qualche parte non le repugnajje. Ma i noftri dottori dimo* 
Jbrano^che in nijjuna parte glie repugnate , cr foluono tutte le 
lapparenti cotradittioni. Item U natura della uerita c che quoti 
‘ioképiu impugnata QfePha definfore) tato diuétapiuchùk 
piu manifèjh ali' intelletto , ilquale naturalmente è incìb 
jnato à lei^come àproprk perjèttione,Effendo dunq; U dottrk 
na chrijiiana,jhta impugnata, cofi da ì philofophi,comedatk 
ranni acerrimamenteySc efjendo'femprcpiu mer.faxQertO'ap^ 
. pare in effa ejjer ogni uerita , altrimenti k non haueria potuto 
durare tra tante contradittioni, cr impugnationi ^cofì di 
'ide,comediar^menti / . . 

che k jède è uera,per rafani fondate [opra k orationi, et 

• cj'contempktionedeickrijiianù Cap, 9. 

Come k ftde,CT meditatione delle [acre fcritture,ècaufa della uU 

• ta chrifliana,cofi k oratione^qUejh ulta nutrifce^ accrefee, cr 
r/4 per)ètta,ej}>erientia de i tèpipajjati,& prefenti^ne ha dima 
firato ^ che i chrijliani dediti a k continua oratione^ acquijbn 
no in breue tempo gran perfittione di uita . Et tutti quelli che 
sfanno profitto in uita, non ceffono di far oratione , neUeqiiaky 
crper ejperientia , CT per la loro attefktione,conofciaào 
che hanno tata dekttatione delle cofe diuine,dje ogni altra coti 
fa riputano uik , cr nuUa. Et quejb non auuieue fokmente a 
pochi,ztr à huomini fapienti, ma etiam a moki [empiici : anzi 
d tutti quelli che fi efercitano in effe,mdfchi,CT femine,piccott 
iiyCT grandùDa quejh effètto dunque, ilquale non fi può ne§t 
re, perche fi uede con gli occhi , uogliamo prouar la nojìra fi^ 
de ejfer uera. Prima perche offendo Dio atto puro,cr prima, 
uerita,et luce ìfinita. Quoto piu Chuo fi appropinqua à Dio,, 
Ito col corpo, ma co k mete, tato piu participa della fua purità. 
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to,Npn fi trouando dunque piu perfitid & ptA^ 
tauita della chrifliana. Certo ejfa è piu propinqua à Dio y cht 
ogni altra uita. Ma Mora mafiimaméte fi appropinqua a iui^ 
quando è in atto di orationcyC^ cotemplationt, Dunq; in quei 
b atto c mafiimantente capace della diuina purità^ uerita ^ cr 
luce. Conciofia dunque che i chrifiM nelle lor orationi,& ca 
templationiyfi confinino piu nella fide à Chrifto crocifijfix^ 
cr piu del fuo tànore fi accendino t Nort fi pud ne^e la fide 
noneffereuerUadiumayO^tuCe, ìtemilnojbró intelletto naa^ 
turalmetUe è inclinato à defiderctre ^ er delettdrfi della ueritd^ 
cr lufuìfitOyO' lu incUnatione naturale d^ogni cofa^ tati 

to è piu uehemente quanto è piu pur§tta* Se dunque i chriftia 
ni neWatto della ofationeyneìqude rinteUettò fi trouapiu puf 
^tOyche I altro atto dkuóypiu abbraccia la fide di Chrifto cht 
in ogni altro tèpoiManifijkcofa èychela fèdeéuerit^^ noti • 
falfita* Item i chriftiani quafi in tutte lefue orationiy qUo che 
domandano ÙDiOyb chiedeno per tnezzanita , Cr meriti <U 
Chrifto crocifijfio^O' nientedimeno impetrano cofe granài. Et 
éhinùncrédejjequeftóydlmettonbpotrane^ queUochétoó 
.ètimo con manoycioe che impetrano il ben uiuere chriftiano 
ilquale principalmente domandano à Ow,cr H Qtuàoitapd 
ce:cr la tranquiUita,del cuore. Certo fe Chrifb non fuffe qué 
io ohe bro credònoifkrebbono da Dio illuminati della Uerita^ 
ò fe Uoleftino effire oftinati in tafuafdfitdyHonfmbboHo per 
inetto di Chrifto efauàti ^ come fono, ìtem niuna caufa dia 
fponela méeria per non introdurui la firmayne alcun motore 
naturale mone alcuna cofoyche non intenda condur al fine, Efa 
fendo duhqi la beatitudine il fine détla\buona uitdy et delle ora^ 
ltom,cr non fi potendo alcuno mouere à ben uiuereyet orare^ 
t prima non c mojfo dal^btEt ejfendo mofii i chriftiani (k 
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{ni 4 cop pcrfittd uitdicr deucUeorationi^^ ftntmdop 'femm\ 
pre piu in la p(k di Chripo^manippA cofa é:che ^llaèil mez^ 

Zo di peruenir a la beatitudine perche fe la fide non fuffe uera ^ , 
farebbe opAcolo a tal motione diurna, ilqualefenza dubbio fa^ 
ria rimojfo dalla prima confa cr primo motore , accioche non 
fuffe impedito il fine da lui intèto^ Item ogni confa per un cera 
to modo efaudijje il fuo efjètto,la oratione delquale fi può dire 
chepa ^appetito della fua perfittione, laquale addomanda a U 
confa quando p dijfione a quelU, er uediamo nelle cofe natura 
li poi che la materia éperfittamente diffiopA , che tduna confa 
diffirifee dargli la firmaSt do procede dada fua bontà rpem 
che la natura del bene è diffonderp fe medemo, Effendo dun<p 
Dio il fommo bene,fenza comparatione eccede tutte le caufe in 
tfaudirep fuoi efjvtti,quando fono ben éjpofii à riceuere i fuoi 
influpi.l^o ptrouando dunque megliordilpoptione deUauita 
chrifiiana, mqpime,quando è in atto di oratione, er cotempla 
tione,nonppuo dire che ichrifiiani nelle dommde che fanno 
à Dio,pano fraudati. Cociopa dunq; che fopra tutte le altre co . 
fe,chiedino d^effer illuminati della uerita , come dice Dauid in 
perfona di tutti.lUumina Signore gli occhi miei,acdoche io no 
dorma in la morte del peccato, Bifogna fenza dubbio dire, che 
iueri chrifiiani fono illuminati della uerita appartenente aU 
fétte, Eirmandop dunque loro femprepiuneUebrorationi, 
in la fide di Chrifio,come in cofa neceffaria a la fétte , pomo 
confiretti confi ffare,che la fide di ChriHopa nera, er non fai 
fa, Item fe ChriRo non fuffe Dio,credere, er confi ffare chd 
fuffe Dio,car una cofa col padre,cr ffiirito fanto/ariagran be 
fiemmia,cr mafiimeper fua mezzanita,^^ meritifar oratiot^ 
ne à Dio,dunque la infinita bontà diuina,no lafceria i neri chri 
piani in tanto errore, effondo loro imegliori huomini dd 


mondoj^ualifono apparccchiatifmpre k reuoccorxigm etiò^\ 
re,che dero§xffe a la diurna maejh. Et fe alcuo écejjc che Dio ^ 
non glireuoca^perche fono ojiinati in tal errore: Queflo èma . 
nifejbmentefalfoyperche non efaudirebbe le lor orationiyfat^^. 
te per mezzo de cojì detejkbde bejlèmiOy anzi grauemente gli 
punirebbe, Item fe la fide di Chrifto fiiffe falfa^ no fi potreb^ 
he trouar maggior abufione , che adorar un crocifijfo perfuo\ 
Óio.Delettandofi dunque naturabnète il nojiro intelletto dellit^ 
uerita., CT confondendofi netta falfita , non farebbe pofiibile^^ 
che tanta moltitudine dichriftiani, mafiime, i grandi in^ni^ì 
cr dottifiimì huomini^fi potefimo tato deiettare detta content, 
piattone, cT amore di ChriHo che non folamete uolentieri fop 
portafiino fame,a‘ fete,cr fatiche,improperij,minaccie, fla^^ 
ffUi,carcere,martirij , cr finalmente la morte , ma etiam con 
granfiruore,le defiderafiinoXerto la uirtu di Dio è quiuL 
Che la fide uera,per ra^ne fondata fopra il culto efttrio^ 
re detta reli^one chrijìiana, ' Cap, i o„- 

Nat bahbiamo prouato la reli^one noflra effere nera, dotte canfe. 
principale,detta uita chrifikna,\equali fono caufe interiori ho 
raintendioìnoprouar ilmedefimo per le caufe efieriori, cioè 
per U facramenti,^' cerimonie , ordinati à quelli ♦ Et per non 
difcorrere per tutte le particolarità, ejfendo cofa troppo pro^ 
Ulfa,le congrégherémo tutte in uh corpo . Et qnefio pofiiamo 
fare facibnente.perche tutte le cerimonie détta ehiefa,fono or=* 
dinate a ifueramenti,iquali fi refirifcon'o tutti à knoicomeprin 
cipale cr pm degno, cioè al facramento detta euchariftia ■. Noi 
uediamo dunque, CIJ' per ejperientia è jìdio prouato, dal prin^ 
àpio detta nojìra reli^one , infino a quejli tempi che la deuo* 
nota offiruatione di quejio culto,é caufa accrefcimèto,e:^y per*^ 
fittione,detta uita chrijiiana^come tefiificano tutti i nojlri pre* 


dienti hmfcojì prouatp per^ejperientia , cr come <mchoYcL\ 
ttóiproui<ano contimwnente^cioèche quelli che continuai : 
fio deuùtmente quelli facrmenti, diuentano ogni ^orno piu , 
perfetti in utta,cr piu diuini. Et quelli che indeuòtamente co ir i 
reli^ofa fmUiarita gii frequentano, diuentano Jmpre pm 
duri,cr piu cattiuidegU altri huemini. Et lafciandp efema: 
pij degli antiquhQuelìo chiarométeuediamo neUi facerdotiy\ 
Cr clerici del tipo nfù\ìqUdli di CT notte trattano qjii facramh 
tiy^‘cerimónie,pchéqUi che gli trattano deuotaméte,fono t<ti 
tinche no fi trouano megliori huoT di lóro,perócheJì pur^na\ 
da ogni affitto terreno,^ i I^iofolo fi accofimo , Ver amore- 
delqUalcyno dubitano di ejporre la Ippriauita, Map cotrarh^l 
fono peg^ori di tutti gli huoì,qtti che gli trattano irreli^ofa^i, 
mete^pche olirà la fupbia^inuidia,auaritia , er altri peccatine 
h'àtio uno che pefiimo di tuttiicioè la incorri^bilita. Perché le 
monitioni.repr ehi fìoni,€t buoni efempi p iqualigli altri huoA 
mini fi emidano,à loro fono occafioe <U difdegnOyO’ odio, 
di magnar iniquita.no fìpuotèdo dutiq; negar qìlo che fi toc* 
ca con mano, debbiamo inuefii^re^per qual uirtu da quefii foÀ 
crmenti procedino,quejii duoi effitti contrarij, non gli uedems^ 
do cofì manififìijn niuna altra generatione d'huomini. Et che 
duoi contrariò effitti per contraria difoofitione deUamaterU 
pofino uenire da unamedefma caufa, non è contrario alce 
philofophia, perche uediamo chei rag^ del fole indurano, 
la terra , ^ folcono ilghiaccio: fanno fiorire ,.Gr fruttificcOf 
gli arbori ben piantati, cri fuelti,fi fanno feccare. Certo 
que^i duoi effitti, de iquali parliamo effendo. cofi oppofi^ 
ti, che è un ottimo nei buoni facerdoti,cr clerici, ear reU% 
gtofi,ZT Inoltro pefiimo ne i cattiui,no pofjono j>cedere da con 
]duanaiO'falf(,pchefoil culto ejkriore della /eligoe chrijìk 


tut^non dependeffe da Dio,er nonfujfe injiromento detU uirm 
tucrmiudiuiMjMnpotriaprQétrqw^^^ eccelknm 
cauf(r^,nutrir ^ , ^fccrperfitta k uita ff?rijUana 
laquaì ejfendo tumlj^kUudk , 0 ‘ diwM ; non pno pToged^c 
propriamente da tàrtu corporale. Chi non /achei far perjèt^ 
ta ?<ama p^ fe fena^a cùtra uirtu^no fonerebbe il battejhno 
dàJ^a'cp^M ontione,dell^oglio,et del balfamo, ilfmo deWin 
cenfo,la obìaùone del pane cjr del nino, in fu ì^^are, crjìmili 
altre cofe cr cerimoniefCertOy fequ^flofu/fe inuentiotie huma 
na,ò fronde diabolica, da tale ilkftoe no potria procedere cofi 
ùnta aita* Ha fòrfx alcuno dira , quejk ulta non procedere da 
tal culto, ma (k refercitio delle uirtUiVerche credendo gU huo, 
fiùni quejio culto ejjère diuino ,Jì efercitano p quello nella buo 
na uita,Et per quello, modo fanno profitto. Ha domandiamo 
noi a quelli tali,che uuol dire che gli altri huomini che fi efer* 
aitano nelle tàrtu fenzaquefli facramenti,nonperuenp)no4 
quella integrità di uita,i kquale peruen^no quefii tali facer' 
doHf Certo fe quefto culto fujfe mtile,crfalfQ, quanto piu gli 
huomini fi elongafiino da lui , tanto potrebbeno diuentar me^ 
gliori,partendofi dagli errori,cr ifacerdotifacendofi beffi di 
quello, cr dijpreaxandolo,no douentariano peg^ori, ma pia 
tofto megUori degli altri huomini , deUaquakofa ogni giorno 
per ejfierietuia fi uede il contrario, Item ejfendo Dhfomma 
uerita,tanto piu Phuomo fi appropinqua à Dio quoto ha piu 

della fualucee:ruerita,a^ quanto pmimpUcato ne ^errori 

cr féfita, tanto piu fi allon^ da effe. Ma noi fappiamo che 
tutti quelli che reU^ofamente frequentano quefii /àcramenti, 
cr cerimonie, per tal modo fi congiun^no con Dio , che nel 
uolto,cr ne i loro ftnp apparano man^fli/ègm,deUa prefen* 
tia ddk 4 iuinaìuce,Ut molti podi in ejkfi mutano ta faccia^ 

f^diuentano 
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cr diuentmo k tutti gli huomini cofi ambili , come uetterandi 
Cr benché qitejio piu fi uedejfe ne i tempi pajJatLi^ienteàme* 
no anchora a noftri tempi,in molti er fapienti, er femplici, co 
fihuominicomedonnehabbiamouiflo quefh mirabile ejjèt^ 
to,Ondeuiene dunque quefh efhfì cr dolci contmpktioniet 
fhruore difpirito , fofftiri , cr lachryme dolcif^ime nel tempo 
che fi efercita quefh culto efkrioref Certo fel non fuffe da D/o, 
faria pieno difaUacie cr di cofe ridicole. Perche glie tutto pjc 
no difigureichefìgnificano cofe\ fpirituaU cr diurne , Se duws 
que el non fuffe uero^in tutti ifacramenti cr ne i templi. Ne gli 

<dtari,ueile de immijki,a'pfalmodia,(::r altre cerm^^ 
riano fìgnificatifalfì, minimamente di ChriRo , alqual è tutto 
ordinato. Et non farebbe in luife non bugie , cr uane fatiche,, 
"Et pero neWefercitio di quello non harebbeno fant^ delettatio 
negli huomini giufìi^ne tanto fi appropinquerebbono a Dio, 
p^che come habbiamo detto di fopra , Cranio Phu omo piu 
fi implica neglierrori,, tanto piu fidlongt daDio,Confì^ 
Aerando dunquequefecofe,,nonftpuo dubitare ilculto della 
chiefaejfer pieno digratia,cruerita, PnetereaU mirabile or 
dmedcUecofe.Grpgnificationi deUe cerimonie élla chiefa^ 
dimoftra quejlo culto non effer flato h umana inuentione^ma di 
ulna diffofitione.Perche in lui non fi troua cofa alcuna ne irra 
ti^le^ne uana^ma tutte lefue partii (etiam minime') fono mi* 
fteriofè, Detlequali no e hora tempo di parlare, benché nofira 
intentionefta breuifimamuferiuerne qualche cofa,nel fegue 
te libro fecondo mi porrà che fio neceffario a la materia. Ma fe 
alcuno uoleffefaper ifuoi mifkrij con piu diligentia^facilmen» 
te potrà ue^gli nella dottrina de i chrifliani . Laquale fe pia* 
ttmtentecofiderera,troueranonminore ordine erharmonia 
in le cerimonie élla chfefa , che nelle operationi élla natura*, 
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Et Scegli nonjìu di mente j^eruerfa cr ojiinutd,ffrdconjlretk> 

- à conjijjare il noiìro culto,ejferfuto no <U humano,mu du dU 
uino Ipirito, 

La fède effer ueradugli ej)vtti intrinfeci della ulta chrijUa^ 

, n4. . . 

poiché noihabbiamoprouato fecondo lamedioaita delnoftro 
. poco ingegno la fède ejjèr itera , per ra^oni fondate fopra le 
caufe intrinfece,z!T ejìrinfece della chrijitana uita^ bora e terna ; 
polche noi la prouiamope ragioni fondate fopra gli effètti di 
queUa^tra iquali.uno che è intìvifeco cr mafimo.cU pace, et 
il ^uéo deUa mente, 0 ‘ U liberta delPanimo , perche noiue^ 

' diamo per efperientia,come piu perjèttamétepfa de i fanti paf 
fati Quando la fède di Chrijb era in maggior jiruore,cbe non 
'C al prefente,che i ueri ebrijiiani hanno tanta pace , cr ^udio 
nella mente che no fi conturbano per alcuna coquajfatione^cr 
4 confèjfar ChriRo^a^ d ben uiuere/ono tanto liberi.che non 
foUonète no hanno paura d^ alcuna tribulatione, ma fi allegra^ 
no er gjiono in mezzo i martirij. Et qudto piu fi accojhno 4 . 
Chrillo,tanto fi uedepiu in loro quefio effètto , delquale bifo^ 

^na bora cercar la caitfa, M.a certo fe noi uogliamo confideraT 
diligentemente, non fi può afiignar altra caufa di queRa pacejc 
titia,Z!T liberta d* animo, che quella che affegnano i chriftianLy 
iquali la prouano in fe medefimi . Dicono dunque loro che la 
tonfa di quejh. quiete e la unione del cuor loro con Dio , ilqual 
folo è termine cr ultimo fine cr quiete del cuore bimano, di^ 
tnonfirando per le ragioni dette di fopra che non fi può l huo ^ 
tno in altri ripofare che in luLEt per la firma fperanza che ha 
fio , dopo quefh, confe^itar la beatitudine , non fanno flima 
delle cofe temporali,ne di perdere la uitaprefentc,map la gru 
dezza dei beni eterni che ffierano ,con^udio affettano la 
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iHorte ^ Cipero non temerlo perfecutione aìcuna. Èt effendo 
Vrioinogniluo^c fpecialmente per gratta crper contem^ 
platione er more per la cui prefentia fono confolati Sc fòrti* 
ficati. Onde non temeno cofa aicuna^ma fono molto liberi d*a^ 
nimo, perche fi fentono ejfer aiutati dalia mano diDio omni^ 
potente. Onde nelle cofe^pfpere non fi efaltano^^ nelle auuer 
fino p perturbano. Dicono anchora che quefa pace., Iditia^ 
cr liberta d* animo non può procedere da uirtu humana cr na 
turale per gli impedimenti della parte fenfitiua, er debilita del 
ììoého intclletto,ma che è dono di Dio^fbpranaturale . Per iU 
quale k luce diurna cr la beatitudine a loro promeffa, fa fem^ 
pre dinarizi àgliocchi loro . Dunque che quejh fa k caufa 
di tal effètto p può prouare per quejh ra^òe. Perche effendo 
V anima ttofra una, cr fòndandop in ejfa tutte le fue potentie., 
quando è fòrtemente intenta a Poperatione (Punapotentia, no 
può intendere a Poperatione deVPakra,come quando uno e ue^ 
hemètem€teintètoakcot€pktione,perde kopationedel feti 
fo^mafime quado la contepktione è molto intenfa. Etpmilmc 
te le uehementi delettationi , CT i uehementi dolori della carne 
fanno perdere le contempktione delP intelletto. Per kqualcofi 
fe^ta no ejfer pofibile naturahnete parkndo,che Phud nelle 
gràdifime calamita, ^ crudelifimimartirij corporali puofi 
hauer nella parte intellettiua tata tranquiUita , cr ^udio er li 
Berta. Quàtapuedene i ueri chridkni er piu p è uijh ne i té 
pi paffati mapime che no p è uijh qPo in pochi, ma in mume^ 
tabili dPogni coditione et fefjo. Quejh dico accio che ifauij di 
qjh modo no dicano che anchora degli altri no chripkni,hd* 
no fatto qRo medepmo, nominandone poi uno ò duci al piu, ò 
fnolti pochi,iquali adducono femprep un miracolo, CT no ue^ 
dsno che i no^ifono innumerabili^et che al minimo fanciullo 
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ueTMente chrìjlkno inperfittione di uitd, non fono quelli lo^ 
ro fanti da coparare^troHandofì in loro errori intelletto CJ* 
obliquità (Taljvtto,n6 piccoli,come fi può mojirare per i lor li 
hi. Appare dunque quejb efjhto non effer naturale , ma(cots 
me écono i chrifiiani) ejfer da Dio per grolla fopranoturalci. 
Dalquale manifèjhmente proua la jtde é Chrijb effer uerOy 
perche effendo la fède é Chrifh crocififfo tutto il fondamento 
del predetto ejjvttoiSe la fujfe falfa no farebbe da Dio, cr cofi 
i chriiliani rimarrebbono fptin naturali pieni di molti errorù 
Per laqualcofa no farebbe pofibile che in bro rimattejfe,ò ere 
fceffe tal effètto inme^o legrand^ime tribulationi. Item 
quanto rhuomo uiue meglio^tanto piu conofee iluero^ cr piu 
gli piace il beneyO‘ tanto piu fugge il falfo CT dijfiacegli il ma 
le. Se dunque la fède di Chrifh nofuffe uerafil uero chrifiiano 
farebbepienoàfalpta^crfariamale ad adorar Chrifh p^ 
Dio^mafime ofìinatamente.Ma noi uediamo per ejferientia^ 
che quanto il chrifiiano uiue meglio,tanto piu fi ferma in lafè^ • 
de di Chrifio,eJ in lui crefee la pace,CT il gaudio cr la liberta 
deW animo. Laqualcofa donerebbe ejjèr per il contr ario ^ Se la 
fèdefuffefaìfa^è dunque à bifogno dire che lafia nera. Qi^ 
fh anchora conférma la ulta de i buoni religjop,peroche lafcia 
do noi quelli eh e fono fhti ne i tempi paffuti JquS fono fhti il 
fpecchio del mondo, ogni qtomo anchora uediamo molti,cofi 
mafchi,come fèmine,per dejìderio di perfètta uita lafciar i pa^^ 
tenti gli amici,le ricchezza cr le uolupta,anzife medepnU 

con la propria liberta,^ transfirirp a i clauPri,0‘ accompa^ 
gnarp agente efiranea à loro ignota , CT per tal modo fotto^ 
metterp a loro,che in prefentia de molti teffimonij, prometto^ 
nodiuiuerepoueramente,itachenongU pa licito hauer cofa 
alcuna propria, ma folo fecondo ?arbitrio di chiglie fuperio:^ 


r<e,pyonuftc 4ttchor<t caflitdydi mentc^o" di corpo , cr 
cerar fi in é‘g««i,cr uiglie quanto putirà la fua fra^lita» Vii 
timo promette i^effer obediète in tutte le cofe che gli jlano co* 
mandate. Et coji renoncia i beni temporali^cr beni del corpo^ 
ernia liberta propria,rcnonciando d fe medemo. Et nientedi* 
meno hauendo renunciato a tutti quejii beni ne iquali fi foglio 
no allegrare comunemente gli huomini, cr nella priuatione di 
quelli contrijhrfi, efii uiuono con tanta ^ocondita et hikritay 
^ubilando in le laudi diuine , che pare che fiato in mezzo à 
tutte le delitie del mondo, Et tutti confèffaio il fòndamèto della 
lor pace^zr letitia di animo,effer la fède dilefu crocififfo * Efr 
fendo dunque cofi (come la ejperìentia dimofira') no fi può di 
re che quefh proceda da fhltitia^perche quefb non fanno fola 
mente glihuominifempUci, ma ^annumero anchoraiPhuo* 
mini ccceUentifiimi di dottrina, ddprudentia,ZT di giudichi 
Jquali facilmente conofccrebbono quefh errore, fe la fède fuffe 
falfa.fi perlafapientia che hanno,fi per la rettitudine della uh 
ta. Dunque bifogna dir e, che il fondamèto di tal effètto, che no 
€ altro che la fède di Chrifh,fia uero,ZT non falfo, item sfòr 
Zandofi continuamente quelli talireli^ fi di farfi perfètti in 
la tòta chrifiiana,perche fono in un jhto,nelquale ( chi fi efer* 
cita') acquifk ilfupremo grado deUauita chrijliana : Seguita 
che loro fiano piu atti à riceuere le illuminationi fuperne , che 
gli altri huomini. Se duntp la fède fuffe falfa, in tanti fecoli (Con 
ni,zr in tanto numero di cofi degni huomini, non harebbe po 
tuto fbr celata quefh falfita , nefarU pofiibde , che ogni bora 
piu confirmafiino quefh fède col cuore,con le opere, con la Un 
co i loro fcritti innumerabilitet che effendo in fomafer 
mu,uiuefiino in tanta liberta, tranquiUita, cr letitia ^ animo, 
tome continuamète uediamo^er efperientia, item ogni confa 
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dritta il fuo ejfcetto alfuo finei quanto patifce la , 

tnajUmequado l\jfòtto ft dijpone à riccuerePinfiujfo della fud, 
caujd.Elfmdo dunque D io fommamentc buono, conduce tutte, 
le cofe al fuo fine/e non manca duUa lor ìdilpofìtioe. Cociofìa 
dunqi che non fi puofii trouar megUor dijpofitione di andar a 
la beatitudine che la ulta de i prefati reli^ofi : Se^iita che fett. 
Xa dubbio, da Dio fono drizz^iti a la beatitudine, C7 che queh. 
la pace,cr ^udio,che hdno nella méte,fia una certa participd 
tione di qìla,l'odandofi dunc^ tutta qjh dijpofitione nella fède 
di Chriflo,cr crefeendo con ejfa , certa cofa é che tal fède non 
può ejfer falfa , altrimenti la direttione diurna nutrirebbe 
nelle menti ben dijpojkgli errori,z^ falfigaudij, CT in tal mo 
do ingunnarebbe gli huomini ^ujìi, ìtem ogni letitia fi fònd^ 
, in qualche amore,cJfendo Pamore il primo atto deU^ appetito^ 
cr della uolontUidalquale dependono tutti gli altri ♦ Conciofia 
dunque che la letitia CT hilarita di coloro no fi fèndi ne i beni 
temporali,hauendogligia tutti abbandonati,^' confèffando lo 
ro uniformemente tutti che la fi fènda nella fède di Cbrijlo, CT 
in la fperanza deW altra ulta, non può quejlo lor fondamento 
effere uano. Perche quanto piu uiuefiino retto}nente'tanto piu 
fi auuedrebbeno di tal uanita,ej macherebbe in loro il gaudio, 
cr la trdqmUita della mente. Ma noi uediamo il contrario, per, 
eJperientia,Si che appare per ilpredetto effètto la fède di Chri 
fio effere nera. 

La fede effere ueradagU effètti eilrinjeci della ulta ihrijlU 
na* Cap. lu. 

. DdHauitachrifUana fè^itaun^ altro effètto ,Uquale appare neU 
' rhuomo ejkriore,cioè nella faccia,et ne i cojiumi » Per ilquak 

molti fono coirflrctti honorargU , e^hauergli inreuerentia„ , 
Onde fi legge de molti huomini fupsrbi^eir^oci, che hm^j 




^epojlo k lorfirociU^à Ikjpetto de i nofcriperfitfi chyìjìtanr^\ 
humibnente quanto ù l^habito cjkriore uejìui. Come fi kgp di\ 
Attila Re degli Vnni potentifiimo^cT crudelifi monche à Ik^: 
Ipetto^^ parole di fanto Leone Papa, in la citta di Kauenna^. 
^pefatto Honfenza admiratione di moki^ lafcio k imprefa di. 
Italia, Tottik anchora Re crudelifiimo de Gottbi , P<^petto di 
fmto Benedetto monacho pouerello^non potefojknerc,e:^ g£> 
tatofi in terra non fi leuò^prima che fanto Benedetto gli coma, 
daffe, Theodofio anchora imperatore ^dopoi koccifionede: 
molti fatta in Thejfsdonica, fendo fcacciato dal tempio da fan*, 
to Ambrofioynon hebbe arùnento di contradire , an^i fi hu^i 
mUiòàluiiO‘ficekpenitentia. Sehuolefii rememorar tutti, 
gli efempi ch^io potrei , il tempo mancheria , ma non è necef*. 
fario ejknderfi in quel che èmanifijb . Perche anchora nel 
nojiri tempi habbiamo uiflo molti arro^nii , cr fceleratiy di*, 
nanzi àgli huomini fatiti hauer mutato ^ animo , er le parodi 
hy componti di cuore ^ hauer in meglio refirmata kuitOi 
loro , Di quejb ejfitto émque diciamo k caufa effer k gra*K 
Uà fupernaturale , con la infufione di tutte le uirtu*Perche noi 
uediamo Iknbnanoiìra per firz<t dcUa ima^natione mol* 
to. alterar il corpo CT commutar il uifo. Onde per ima^*ì 
natione di cofeinhone^y fi accende à libidine per quel* 
kdelTodio fi infwnma dira. Et per il timore ^ buomini. 
diuentano pallidi. Et per k iracondia nerigna y rofii.,- 
per kletitia del cuore y fi ueddehikrita negUocchiy^neU, 
U faccia . Perche dunque ? intelletto twjlro ufagli or^i cor*, 
parali della parte fenfitiua , le fue co^tationi quando fo^*, 
no ueheniente molte uolte redondano nel corpo , mafiime ne, 
^i occhi CT ìteUa faccia , Onde Jfeffofi conofcono i fu^*, 
perbi nelk arrogantita delhro fguardo , )i crudeli neìUì 
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tortura degli occhia i leggeri in la injhbilita de i membri : gli 
impudici dcd Idfciuo ajpetto . Et tanto alcuna uolta procede U 
mala co^tatatione^che non folamnteredonda nel corpo prò 
prio,ma per quello anche macola Paere uicino 4 /«i , cr pajjk 
ad altri corpi quiui propinqui. Comejìprouaper ejperientia 
<f alcune makfice uecchie fcelerate che hanno cofì fatte cota^ 
^ofe^che guajiino i fanciuUini, iquali per la tenerezza riceue^ 
no facilmente td contatone. Einabnentegli habiti buoni 
mali molto fifi neWamma nojhra,non fi pojfonono difimula^ 
re^che non apparifcano qualche uolta nella faccia. Conciopa 
dunq; ch^ ogni agente,facci pmile àfe,cr ogni effètto errimi 
ìafua caiifaxCerto quejh bellezza er uenerabilita de i perfètti 
chrijliani, no può procedere fe non dalla bellezza deW animai 
laqud è di tanta effxcacia^che niuna cofa fi troua piu faktifèrat 
a la conuerfione de i peccatorùPeroche noi habbiamo proua^ 
to che piu profitto fa a la folate delle amme^ la fatta aita etiant 
de ifempUci,che la dottrinalo' eloquentia de i philofophi er i 
miracoli uifiiò oditi. Onde noi habbiamo uiftohuomini dot^ 
tifiimi, z!Teloquentifiimi predicare cofefublimi^Cyejfere udi 
ti con groìtde attentione.Nientedimeno non rifpondendo la ui^ 
ta a le paroleihanno folamente reportato laude della lor dottri 
na cr eloquentia,ma ninno, 6 poco frutto hanno reportato in 
la chiefa di Dio. Anchora habbiamo prouato,cofi ne i tempi 
paffati,come ne i prefenti,che per molti mir oracoli iquali fono 
apparfi,cóncorrendo à quella gran moltitudine (Phuomini,eT 
donne di diuerfi lo^i,b niuna,ò pochifiima emendatione di ui 
taefferfattaiPLauendoioquefio perfautato diligentemente., 
^a dalla perfètta uitadeichriRiani,fappiamo itmumerabili 
ejferfi componti er 4 Dio conuertiti,\non tanto femplici quan 
toprudenti^^ eruditi,D(iqu4imoUi per More deUabtm 
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«4 fand^ty fmtita di uita,<U i buoni chriUM cr perfèttire* 
U^of^hanno Ufciato il mondala' fonojì conftretti ne i mona 
fkrij. Per lequdcofe è manififto , ne i chrifiiani ejfere qudche 
glande uirtu^mediante laquale^producono quejli mirabili efjh 
H.Perche U corpo propriamente non opera nel fpirito • Onde 
uedìamo i corpi celefli , per la loro fottilita , cr formaUta^non 
patir da niffuno altro corpoine etiam dal fuoco che glieprofi^ 
mo.Multo minore dunq; può patir il fpirito da icorpi^ effetti 
do egli tutto forma eleuata da ogni materia corporJe.Et que 
^o dico sparlando naturalmente , Conciona dunq^ chele cofe 
ejieriori de i chrifliani , peno corporali^no potrebbeno con taì 
efficacia commutar il ff trito, cioè ^intelletto er la uolonta de 
gli altri huomini a credere, ér depderar U cofe ìnuifibilu Se in 
loro nonfuffc altra uìrtu,che la corporea, cr naturale. Et con 
dopa che nel perfètto chrifianojla precipua uirtu, daUaquale * 
procede tutta lafua buona ulta cr la beUezz<t,V uenufbx efe* 
riore,pa la fide uiua,a^Vamore di Chrifio crocififfo^non può 
tffere quejhfide,fe non uerita,cr bellezza interiore deWani^ 
ma,mapime uedendo che quanto effa crefeejò fcema,tanto etia 
erefce,òfcema la buona tata, er la ueneratione eflrriore^ Ite 
k uerita è piu potente della falpta. Ma come habbiamo detto^ 
non p trouò mai remedio piu efficace à condur glihuotuini <2 
ben uiuere che Vefempio della uita chridiana . Peroche la uita 
deiphilofophi,laqua\ è tanto efaltota da pa^ni, conduffe po^ 
chi al ben uiuere philofophico,ma dalla buona uita de chrifiU 
ni tanti p fono condutti a laperfittione del ben uiuere, che fo* 
no innumerabili. La radice dunque er uirtu di queffi efempU^ 
non può efferfalfa ne nana. Altramente piu putti è megliori ft 
Yia,0‘ haueria fatti la uita de i phUofophi che quella de i chri* 

fimi^ dellaqudcofanoiuedimQ per efferiem il contrario» 


ìtcm effendp Dio primo motjre/enza ilcpude niente fi mo^ 
ut acèdo ogni cofa fmmìte^k piu nobili ejjètti, prepone , 
piu nobili caufe.EjJèndo dunque Uuitachrijìiana nobilifiimo 
tjjvtto^bifognd éreychejìd caufata da nobilifiinte caufe , tra le ^ 
^ualiwtaèmaj^ima, cioè il buono efempio di ej]a uita ♦ Onde , 
noi uediamo che un pmile genera P altro pmile,comerhuomo\ 
genera Phua^o" d cauallo il cauaUo. Bifogna dunque dire,che- 
PefeMpio deUa buona uita^fìa nobibJ?ima caufa cr infbrumèto. 
di DioJ condurgli huomini al ben uiuere,Qr che in ejfa pa k 
uirtu diuina/enzd falpta akuna^laquà ejfendo lapde infòrma 
tadi charita^comehabbimo detto di [opra ifeguita che Ufi*. 

de pa nera. . 

La fide effere nera per te miréili opere di Chrifio, CT pri 
■ ma per quelle che apparteng>no aUfua potetia, Cap. lu 
Gabbiamo prouato co P aiuto di Dio,la fide ejfer aera dagli effit*. 
tijqualip uedono ogni giorno in U chiefa di Chrifio, o" uuué 
g* che 4 confirmatione di qtU p potefiino indur altre ra^oniy : 
nientèdiìneno perche agli huomini piace U breuita^comincie*. 
remo le ragioni, lequali fono fòndiUe nelle opere di Chrifiu: 
pafpt€,Gr i tutto il mondo manififte.Dunque come i philofo^ " 
phi uedcdogli effètti delle cofe naturali , inuejU^rono le cau*. 
fe,cop noi ne proporremo dinanzi agli occhi, il triomphod^ 
fcrittò dÌfopra.Bt dagli effètti che in lui troueremo, inuepi^. 
remo le caufe,cr come loro daUa grandezza , cr dal mirabile. 
ordine,& perfittione delPuniuerfoùntefono Dio effère caufa,i 
fra tutte le caufe,piu potete,piufapiente,& piu per fitta, Uqu<t. 
le domandorono prima cauja,ZT primo principio, cr motor^. 
(PognicofatCop noi dalle cofe mirabili defcrittenel detto trio\ 
phojuogliamo dimoffrar Chrijlo crocipffo^tra tutti quelli che ; 
fono fiati nominati,^ adorati p dei, ejfer fiato , CT* effère piu 


FECONDO ?8 

potenté^&fenz4 coparatiom hau^r fatto cofe ma^ori^cT m 
gUon,ór che anchora difapientkjCr bontà fupera in infinito 
tuttigli altri.Laqudcofafe noi proueremo^fcra certo^ che qu^ 
fio è il nuigno Dio^Signore cr Kegrade fopra tutti i dei. Co 
tttinciamo dunque dcdkfuapotetia cr poniamojì dinazi dagli 
occhi il prefato Triopho: er dijputiamo in qfto. modo.O ue^ 
rmente chelefu tiazareno crocijiffo adorato Àa cbrijliani, ò 
mio fièro cr prima caufa d ■qgm' cofa , o no» SegHe X)io , non 
bifogm piu dijputare^perchefeguiteria che la fide, cr dottri^, 
fiayà' retinone cbrijima,fìa Uerà.Se no è D.ùojeguitache le 
fuNazarenofia jhto fòpra tutti gli buoi fuphifiimo^mcdacif* 
fimo,cr pefimo,perchéef]endo buo,ha uoluto ejfer eilimato 
Dio mfiimo , crdatuttigli bum adorato . Anchora feguita 
chelfia jhto fioltifiimo^ad abbracciar una tale, cr.fi grande, p 
uincia. Certo no e nijfimo^che no reputaffe di fomma fkltitia^ 
thè Vhuofno che fuffe pouero,CT menàco fenzitamiiO^feim 
za philofophUyò rhetorica,per uirtu della morte fola , uoleffe 
combattere contra la diurna maefia , et tuorgli Vhonore debù^ 
to cr trarlo a fe,cr inuolgfre tutti gli huomini potèti ,crfa^ 
uij,cr d^ogni cÒditiòne,in una nuoua,cr inaudita reliqtoe,cf, 
guafkr il culto de tutti gli, altri dei , cr dar una moua fórma 4 
tutto il modOyCr rimutarlo dal fuo corfo cofueto, nelql era fii 
to tate migliara (Pani, et uoler no folamète effer adorato p Dia 
in uita,ma molto maggiorméte dopoi là opprobriofa morte de 
U croce,et uoler che gli huoì tato ?amafino,che piu tofto pa^ 
tifino ogni erudii martirio, et ogni morte,che negarlo» Qui 
domddo à te lettore,fia chi tu ti uoglia» Se qlche huo pìfaffe di 
far qfk cofe,cr ti reueUffe il fuo fecreto: dìmi ti pre^, dimmi 
* m poco, che direfli tuiN o ti parrebbe chea cofiui giraffe il cet 

KtHo^Oj? qto ti riderejìi deUa/uafloltitk, Se du(^ lefu 
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feno^nonfuffeDioJàriajhto fuperbiffmo z^fkUìjìmo ZT 
faade^ /eduttore. Con qual uirtu dunque harebbe egli potu ^ . 
to combattere,^' hauer uittork cantra la leg^ di Moyfe, cr 
cetra i principi cr fapienti,o‘ cantra tutto Vumerfo mondo ^ 
à lui cbtrario, cantra la poteflA celejk,cr le in/rmali , cr final 
mente cantra Dio fupremo conditore (T ogni cofa ,z^tra tan^ 
te gKcrre, cr repugnantie hauer ottenuto tante centenara , ZT 
centenara (Panni quefio regno f Ditemi ò Giudei perche non 
fi è uendicato il uojbro Dio rettore del mondo di cofi fatta in^ 
^ia! Et perche ò gentili i uojhri dei , non Vhanno [cacciatoi 
Come ha potuto un^huomo, quanto al mondo abietto cr «i7f, 
crocifijfo cr morto far fi magne cofe? QfMie é uoftri dei,non 
dico huomini,fi può comparar à Chrifloi Confiderà dunque 
tu che kg^iquanto è cofa fhlta,à lefu nazareno uoler copaa 
rar ApoUonio,Tyrameo,Pytha§)ra,Socrate, Platone^ ò qua 
ìunque altro eccellente philofopho,ò Alejfan(iro,ò Cefare,ò al 
tri imperatoriyCr huomini ecceUeni. Conciofia che niun di lo 
rofiè fatto Dio,ne tutti infiente hanno fatte cofe alcune ecceU 
tentiykquali tutte non pano minime , per compar adone à quel 
le di ChriRo, Che eccellente cofa fece mai il uerfutifihno Ma^ 
humetOyilqualenon fi fice mai Dio , ma con potentia di arme 
cr blanditie,trajfe a fe gente barbara,cr nientedimeno hono^ 
reuobnente parla di Chrifio,ZT non fece mai cofafopra le fir 
Ze humane. Tale non è fiato il nofiro lefu Nazareno , perche 
niuno propofe mai à gli huomini a creder zrfar cofe piu diffi 
dii . Volendo , cr comandando che gli huomini credano che 
Dio è uno in natura,et Trino in perfone,cioè padre figliuolo^ 
cr Ipirito fanto,iquaUfono un folo,zr uero Dio,ZT umfem^ 
pUcifimafofianda.EtcWegli e uero Dio,figliuolo di Dio,un4' 
€ofa colpaire,z^ ffiiritofanto^O' uero buomo figliuolo delia 
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uer^e Uquale uuole che fra adoréi , come nuidre di 

"Dio, Et che k croce che foleua ejjere foppUcio de i rei ^ fu in 
fommauenerictione, come fegno potijìimo deìk nojira fdute* 
Etiche un poco di pane,c^ uino,dopoi poche parole dette fo^ 
pra quello,fa adorato,uolédo che noi crediamo che quello p4 
il corpo,c^ fannie fuo , nelquale p pa trasformato k fojhntU 
di quel pane^CT uino. Et quefo pa cibo celeile della nojira fa^ 
Iute. Vuole anchora che noi crediamo , che niuno popi intrar 
nel regno di Dio/e non è battizzdto dkcqua^ nelquale battei 
pmo dice egli conprir gratta celefe. Et ha anchora comddato^ 
che pa prejìata inuioMle pde à ogni minima parok della fua 
faittura^non ojlante che in queUa pano molte cofe éfpcillime 
a rintelletto humano . E^ dice chi no crederà a le fopradette co 
feey a molte cWio non narro per breuita^no p potrà faluare.. 
Ne uuole che quejh anchora bafi a k falute . Se Vhuomo non 
ma tanto le cofe inuipbili,chel j}>rezzi le uipbili^ CT piu top) 
patir ogni perfecutione^^ morte^che offenderlo in cofa alcu^ 
na^non promettendo a i fuoi in quepa uita mortale ricchezze^ 
ne honoriyne égnita^anzi tutto il cotratrioycioè pouerta,igno 
minieyperfecutioniyPa^Uiy eplijy carcereytnartirijy er morte* 
"Dopoi lequali cofe^promette ineffabile beatitudine^proponen 
do cofe che eccedono k capacita humana , cioè k gloria degli 
an^li in cielojk refurrettione de i corpi,cr quel che no uidde 
mai occhioyne udi mai orecchio ^ne mai afeefe in cuore huma^ 
no. Et nientedimenoyproponendo cop diffidi cofe àgli huomi 
niyha ottenuto tutto quel che ha uoluto, repugnando à lui tut^ 
to runiuerfo mondo perche innumerabiliydogii ^neratione^ 
cr coditione (Phuomini hano riceuuto la pde , er inhitutionc 
pia con tal prmezz^-,che hanno uoluto piu toflo perdere la ui 
tacche la pde cr non folmentegli huomini di baffa cMtionCy 
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m etium i^dtt Ke^principi^a" fapimti^ p fonti inclitutti hu^ 
tnilmcte no foUmcte 4 lui^ma etim a ifuoi minimi minillri: co 
me fi uede Mtchord nel tépo prefente, Poniamo Hìtque dinan^ ■_ 
zi 4 gli occhi nojhi Chrifto pouerello riputato figliuolo d^un 
fdbro lignariotcT nel fuo tépo {fccodo il mondo)ignobile CT 
di uil conditione cr domadiamogli quel chepenfa , cr egli ri^ 
fponé . Io pouero, c!/ peregrino ho deliberato di dar legge à 
tutto il modo^O" rinouarlo co quelli Jn tal modo^ che gli huo^ 
mini adorino me come Dio uero^e^ uno col padre, CT fi>irito> 
fanto anchora dopoi che io faro opprobriofamente crocififfo* 
Et uoglio che il uef^illo, cr fegno della croce , fia adoratogli 
fomma ueneratione, CT che i chiodi,et la corona delle jfine,et 
tutti gli altri ìjbruméti della mia pafiione^fiano adorati , er co 
grdriuerentia,cfdeuotionehifciatÌG^ reputati piu pretiofi 
di tutti i thefori,Et che gli huoi credano, che un poco di pane^ 
CT un poco di uino, fi conuerta nel mio corpo cr nel mio fm^ 
g«e,CT che quello adorino come Dio.E t che credano Pacqua 
del battepmo,lduar ipeccati,Poglio et il halfamo,fantificargli 
huomini. La mia dottrina ecceder tutte le altre. Et no fia licito 
negar un minimo iota. Et che la mia madre fia nerette cr re* 
^na del modo,eleuata [opra tutti i chori degli angeli , er che 
la fia honorata,c7 amata in tutte le parti del mondo, cr i mei 
difcipuli pefeatori/arano in tatareuerentia che gli huoìMore 
ranno le offa cr la cenere de i corpi loro . Se un tal pouercUo 
penfaffe,et narraffe qjk cofe,no credcrejli tu chel fuffe pazzo^ 
CT degno (Peffère derifo?Maferidédo tu, egli per/eueraffe dice 
do, no folamente uoglio che credano qfk cofe,ma anchora che 
per quefk uiuino fantaméte , arpie promiffioni delle cofe w«s 
mffbili,ff)rezziuo tutte le uifibili, c^p mio amore patifehino 
pouertafame,fete,fatiche,cruciati et morte, piu tojio che ne^ 
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un minimo iota della mia dottrina . Dicedo egli cofì non ti , 
parrebbe chel fuffe impazzito cr fèr di ogni ra^oeìiAa fe an^ 
chora a le predette coje a.g^ungi!j]e . Io uoglio far tutte (jnefle 
cofe contra il uolere di tutto il mondo^CT uoglio contra Re, et 
principiyty' cotra tutte le fette di dei^ZT de gli huomini^zr co 
tralepotejh infernali riporterò de tutti la palma, crii 
trtompbo , certo tu riderelli dei fatti fuoi,come d^uno-che 
fuffe totalmente fuoradeUa ragione. Ma featichora domane 
’dato,con che arme fora quejk cofe , rilfondejfe, non con altre 
armi che con quella lingua , cr accioche nifjuno credeffe che 
uoleffe tifar eloquentia , laqttal molte uolte è potente a perfuoA 
dere gli huomini,diceffe no uoler ufar alcuna rhetorica, ne phi 
lofophia,ne egli ne i fuoi difapuli,ma femplice parlare,ueramé 
te tu lo pudicherejii àchora piu pazzo che prima . Ma fe poi 
foggiung'lfe , lo fo che infinita moltitudine d^huoì per tutto il 
inondo fi conuertira à me, erp mio amore patirà martirij,cr 
morte,et qudti piu ne morirà de i mei chriftiani,tdti piu ne ere 
feera, che il fangae de i miei martiri fa come feme de i miei fi* 
deli,Et tante fieno le fòrze mie,ch^io faro Pietro pefcatore,CT 
tutti i fuoi fucceffori capo di Roma tanto fuperba , CT furano i 
primi huomini del modo , in tanto che ^imperatore romano fi 
inclinerà co riuerentia à bafciargli i piedi, o" fe innanzi che ut 
tiiffe Chrifto , tu hauefii ueduto un pouerello narrar qjie cofe, 
no harefti tu creduto che al tutto egli fujfe,fpacciato CT fuori 
di' ogni fenfo?Et fe oltre ale predette cofe dicejfe,di me, et delle 
mie laudi,crp defenfione della mia doólrina/ardno compojU 
infunti libri in ogni lingua da huomini dottifiimi, cr eccellem 
tifiimuEt i mieifacerdoti,con fomma riuerétia,CT folemie ap* 
parato co cerei accefi ^pnunciaratio in alto , CT degno luogo li 
ma dottrina al populo,ilqualef udirà reuerentemete, col capo 


fcoperto^flmdo ritto, non crederefti tu che queM fuj^ino ua* 
n^imi foffti^Et fe lui finalmente concludejfe dicendo»Tutto ql 
torchi* io intendo di far ftre/enza fallo faro in ogni cofa uitto^ 
riofo,e:f ninno potrà preualer cotra me,ne mai difipar la mia 
reli^one,laqu<de durerà in eterno. Certo quàdo tu cofìderajfe 
bene tutte le cofe predette , tu ^udicherejìi che non folamente 
non fufino pofibiU^ a un*huomo pouereUo,ma ne anche à tut 
tigU huomini del mondo quantunque eccedenti, ne à tutte le 
fòrze della natura, ne a i injìufi del cielo, ma foto pofibile a la 
infinita potentia di Dio. Cociofìa dunque che noi uediamo tut 
te quejk cofe fatteiChi può ne^re che qfh non fìa opera della 
diurna maefkt, cr che la fède di Chrifh fia nera ,fe non chi ha 
totaìmète perfo il cerueUo,o che ne i uitij è eccecatof Qml ma 
^,qual philofopho,qualKepotentifimo, ha fatto mé talco 
fefPare egli à te,che Mahumetto,ò i dei de gentili, fono da co 
parar a Chridofìnnazi a Vaduento delquale, no dico pure che 
non fufino fatte pmil cofe,ma non furono mai da alcuno pen^ 
fate di ftre.l^e p può dire che le pano uenute à cafo.Perchefo 
no fhte un gran tempo manzi predette da propheti CT ddle 
Sibitte. I libri de iquali fono noti à tutto il mondo:prometten« 
do Dio per la bocca lorotnon folamente che tal cofe hauefino 
k effere,ma anchora ch*egU le uoleua fare. Et pero appare che 
la fède di Chrifh è fatta da Dio,o' non può per modo alcuno 
tfferfalfa. Item nelle cofe naturali uediamo^ che alcune caufe 
fempre producono il fuo effètto. Alcune quap fempre. Alcune 
altre fono indiffèrenti à proéirlo,o‘ non produrlo. Cop è nel 
le ra^oni che p fanno per prouar qualche cofa,perche alcune 
fempre conffrin^no rintelletto à confentire, cr quepe da lo^ 
à fono chiamate demonPrationi. Alcune altre non fono di tan 
ta effuacia,ma pur quap fempre inclinano PinteUetto à crede* 
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ft, Alàme altre fono cop debili che molto poco inclinano Pin 
teUetto k confentirgU,Auen^ dunque che nelle fcientie mathc 
tnatice abondino le demonflrationì^nientedimeno nelle fcientie 
naturali fe ne troua poche. Et molto mdco^anzi forfè ninna nel 
le fcientie morali , cr in quelle che parlano delle cofe altifime 
Cr diurne, perche il noflro intelletto è tanto debile che non co 
nofce neramente la proprietà delle cofe,Et pero è molto diffici 
€Ìle conjhrin^lo,neUe cofe che no fono molto manifilk. Persa 
che figge per molte uie. Se duque è difficile mafime nelle cofe 
tnorali,Gr diurne couincer d tutto VinteUetto deWhuómo,mol 
to piu fora difficile inclinar FinteHetto,infieme co Vaffètto a le 
uirtUyCr nle contemplationi diurne, repugnando mafimefem 
pre la come d ffiirito. Ma fopra ogni cofa é molto pin difficile 
conftringer rintelletto,^' inclinar l^afjvtto k quelle per tal mo 
do , che colf editino le buone oper adoni perfeuerantementet. 
Onde noi uediamo nelle fcolede philofophi, tante opinioni,, 
quanti capi,c^ pochi amar que^o che intendiamo,ci:r infegna^ 
no. Ma molto minor numero p troua,di quelli che confeguiti^ 
no rafjvtto con le buone opere,perfeuerando in quelle. Et fe al 
cuno p troua tale tra i philofophi è reputato un miracolo , Se 
dunque i precipui philofophi , con la forza della lor dottrina, 
cr eloquentia,hdno k pena potuto prmar VinteUetto di pochi 
huomini,k credere le cofe che fono neUa natura deWhuomo in 
ferte,come è (uerbigratia) che Dio haprouidentia deUe cofe 
humane.Et che dobbiamo feguitar il bene deUe uirtu, cr fem^ 
pre fug^ i uitij,Et non hanno hauuto fòrza, fe no in pochif* 
pmi di prmargU poi nel bene operare, Q^to minorméte ha 
ueriano hauuta fòrza di perfuadere co efficacia agli huomini, 
le cofe che fono totalmente fopra la ra^on naturale , mapime 
per td modo che k quella perfuapone,feQdtaffeV amore con le 
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vipere uìrìuófdm i difcìpuli diflhrifb^huomlnl idiotica' pe 
•fc'xtori^cowkfmplkc.preécaiime per tal modo perfuafeno 
Wtl m^o le cofe ddia jède^che le crederono infiniti huomini,cQ 
4TK credenq i philofophi i primi principij, er co tanto affitto 
‘le amorono^ cr fegaitorono co le buone cr fante operationiy 
*che ogni cofa del modoreputorno come fitrco, e::rfanQì Ne 
blanditie^tiep minacie^nep martiri^ er crudelifiime morti^ 
■da quella fidc^zf da qllo amoreì cr opere fante , mai fi puote 
ronoreuocare.Dunque con qual uirtu i pefcatori cr huomini 
4lliterati,hanno potuto cofeguirqueUp^cheèfopra k capacita 
‘d^ogni huomo,non lo hauendo potuto,ne potendo ottenergli 
tcceUentifiimipbilofophijinle cofe che fono naturohnete neìl^ 
menti degli huomini inferteì ^afiime dicédo i loro imitatori^^ 
the k natura hauea fatto l" ultimo fuo sfòrzo à far gli ingegni 
di qlU primi,dcpiu ecceUeti philofophi. Certo fe k fede no fuf 
feuera^nonharebbono potuto far gli huomini pefcatori nelle 
€ofi fJfe, ql che no ha potuto far k mag^or uirtu della natu^ 
ra nelUiière. Ite fe Chrijh croelfijfo cr i fuoi pefcatori han* 
\\o con tanta efficacia^n tutto ?uniuerfo perfuafa àglihuomi 
viimkfkadoih‘ina^ccrtonón pare che co le femplici parole^ 
hahbino potuto faAo^maf ime perche i fauij^ cr prudenti^ cr 
grandi huomini no karieno loro creduto. Dunque bifogna di^ 
fesche hanno le lor parole cofirmate co miracoli.,come è mani 
fijh d tutto il modo. Ni? potèdo dunq; far tali miracoli fenoti 
Dio, perche fonofopra tutte le fòrze delk natura, crnqn datt 
do Dio teilimonio a kfalfitaiKefh che k dottrina loro, cr k 
fide^che hano predicata fia tutta uera. Et fe alcuno ne^jfe i mi 
racolit Certo farebbe mafiimo miracolo fopra tutti,che un^huQ 
vio croci fiffo coti poueri pefcatori,hauejfe fatto le cofefàpra^, 
dette, cr in quel modo perfuafole 4 tutto il moudo , co femplici 
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p'dfoléfenzd'iikuni mimcoli. Dunque ò fimo Sufe fìtte leco/c 
pa dette to feiiza miracoli^no fi puane^re^che ht 

potentiu di Chrifb^nÒ habbiafuperato ogni altra potètiay che 
fi fa mai ueduta nel mondo ♦ Dunque come i phdofophi , tr<(i 
le Cdufe dicono qlla ejfere la prima, che è piu potente delle aU^ 
tre: Cofì bifogna cocludere,che tra i dei , quello che è uero 
fommqDiOyilqudl è piu potete de tutti , No effendofì dunque^ 
trouato il piu potete delnofro Saluatore lefu ChriRo , ilqucde^ 
di tutti gli altri ha triomphato Je^ta cFegli fa il uero D/o,> 
CT che faueralctf denota. ; \ 

, La f de ejj'ereuera per raponi findate in la fàpientìa di, 
« Chriflo. . Cap. 14^ 

Dimonfriamo anchora, cheChrifo ha fuperato ogni huomoim 
fapientia. Prima perche a la fapientia appartiene ordinar bene^ 
le cofe al finejlqual è re^la di tal.ordine. Onde netlé arti,quel 
lo artifce è domandato fauio,ilquale ordina le cofe deìTarti ah 
fin loro principale . Come r architettore è domandato il fauio\ 
in quella arte cr no i manudlMa pchegli artifici cofiderano, 
fini particolari,non fono dimandati fauij abfolutamète, ma eia. 
feuno neirarte fua.Sipuo dunq; quello dimandar fauio abfolu. 
tamcte,ilquale confiderà ? ultimo fine della humana uita, er 4 ' 
quello ordina fe cr tutte le fue operationL CÓciofia duque che 
fola lefu Nazareno' habbia dimonjlrato il uero fine della hu^- 
mona uita , er i neri mezzi da peruenir à quello , cr cofi efii- 
ficacemente infegnati chei fuoi difcipuli fideli chriHia^ 
ni hanno ordinata tutta la fuauita a quello per quefii debU 
a mezzhnon fi effendo mai ueduto quefio in altri , ne in dei de* 
pa^ii,ne in huomini/eguita ch^egli filo fiicueramente fauioy. 
chela fua fapientia fia eminente fipra tutte , non fi potendo^ 
tonar miglior fine ne migliori fnezzidaperuenirgli^cheqU) 
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E cFegU ha infegnato. Itm un fegno fapientia deU 
Thuomo è quando faàlmeme può it^egnare,cofi come è fegno 
é perfètta eta^quando Vhuomo può onerare . Dunque non fi 
trouddo ne tra i dei^ne tragli huomini,chi hébi infegnato, ne 
piu aitarne piu utile fapictia,ne con mag^or facilita che Chri 
fhjegiùta lui ejfer jhto ilfapientifim fopra tutti. Certo noi 
fappiamo quanto è ofcura la dottrina de philofophi , cr con 
quanta difficulta , cr w long) tempo fi impara co admiftione 
de molti errori. Onde ejU medefmi precettori, fono molte uol 
te dubbij nelle cofe che infegnano. Come è uerbigratia, quado 
trattano della prouidetia diurna, cr del fine deWhumana uita, • 
delle altre cofe che apparteng)no a la falute . Ma poi che il 
noiìro SaluatoTe,v Maeftro fapientifòno Chriflo leju ,ap^ 
parfe al modo ,in pochifimo tempo per tal modo iMminò gli 
huomim di quejk cofe che etiam i nojiri fancudh , CT /c donne 
Chrijiiane con gran clarita intèdono meglio fimil cofe , che no 
poterono con tanto fìudio intédere,0‘ conofcere i philofophi, 
tr fonojp quefhx dottrina cofi férmi , cr collanti che piu tofh 
uogliono patir mille uolte lamorte ,chenegirne un minimo 
iota. Item la uirtu deWoperante tanto fi conofe effer maggo^ 
re,quanto piu da lung fi ejkné, cr quanto opera piu prejh. 
Bt pero tanto fi consce una fapientia effer màggore , quanto 
piu huomini peccatori,Gr fhlti,CT in piu breue tempo a fe co 
uerte.Verche conuertir à fegU huomim prudéti , et ingegnofi, 
cr bene àjpolli , da natura ò da confuetudine , non è fegno di 
gran uirtu di fapientia. Ma ben fi mofira gran fapientia quellat 
che non fokmente i fauij,v‘ ben difpofìi,ma etiam g? in^gni 
hafi, fanciulli cr donne tira in breuifimo tempotO’ peccato^ 
rigrauifimi,cTfiagtioJiJ^imi, o' meretrice ,fubito conuerte 
4IÓ4 rettitudine del ben uiuere» Quefb dunque huuendofatto^ 
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Snojtro Chrifto folo^non in pochi huominì,ma in infiniti, cf 
in tutte le purd del mondo , mMiifijh copi è che non è fapietw 
tu. che fia da comparar a quejh, Item nelle cofe natwrali,non 
€ gran cofa a operare per i mezzi di ejfa naturale ome fe un^an 
gelo mediante il fuoco ardejfe una cajk , non farebbe eRimata 
cofa grandeMa fi bene s\ffa ardejfe con Inacqua gplata ♦ Vn 
fegto dunque che una uirtu fia fomma cr infinita è quddo può 
operar tuttele cofe naturaU,0' tutte le altre fenza aiuto d^alcit 
tu altra caufa,ouero con ogni injirumento far tutto quel che Lt 
mole,etiam le cofe contrarie a tal injirumento ♦ Dunque infe^ 
gnor la fapiétia per i debiti cr ufitati mezzi-, come forno i phi 
iofophiinon è cofa molto admirandaMa infegnarla per le co^ 
fe contrarie , cioè per quelle che fono reputate fioUifiime apa. 
preffo tutti gli huomini è cofa di gran uirtu. haquakofa ha fot 
to Chrijh ilqual per la fioltitia^ty opprobrio della croce,deU 
iaqual niuna altra innazi à lui era piu jhlta , cr ignominiofty 
ha dato al mondo una fomma fapientia,cr ha hauuto tanta fèr 
za che la fomma,0‘ inejf abile fapiétia ha collocata nella mafs 
fina cr opprobrio fa jhltitia per tal modo che come la cotidia 
tu ejfierientia dimojlra chi non fiudia in quejh libro jblto cr 
fapiente della croce non acquijh mai nera fapientia . Ei chi gli 
fiudia ne troua tanta che ogni fapiétia humana reputa Ihltitia.. 
dunque la fapiétia di Chrfi) è fopra ogni altra prejbntij^ima^ 
ìtem effendo la fapientia feientia delle cofe diurne, per quejh 
emchora la fapientia di Chrijh eccede ogni altra , perche niua 
tu tratta delle cofe diuine,ne con tanta ^ezz^ tie fi amplamc 
te,come appare per la comparatione de libri de i dottori chrh 
fiiani,! quelli de i philo/ophi]. Peroche fi uede che la theoh* 
gianolbrahapurgita,zr fatta perfittalaphilofophia. Et per 
Ù modo ha diffufa k cognitiono deh cofe duine , chei chri^ 


fHàtii ttìctm idbti hiitmo per coje factle, fuetto chejbleui efféfi 
inolto difficile tra iphilofophi , cr oUra quejìo Upredicatioa 
ve apofhlica,cojì jcoperfegli errori del mondo , come fa und 
igran luce, quando fi infènde fopra quelli che fono intenebro 
'.nudi cr immondi , iquali uenendo la luce ,fi uer ugnano CT, 
'xorreno à lauar le macchie loro cr riuejiirfi. Onde alcuni phi 
dofophi cr poeti,poi che ueme la luce di ChrifioJnUtofi uer^ 
gognorono del culto de gli idoli cr delle fabule loro , che co* 
imincioronoà uoleralle^rizdrle^uedendoeffere fcoperta U 
bruttezza et jìa^tiofifiima fuperjlitione de i lor dei,c:^ non Id 
.poterono altrimenti honejìare, Itan à rhuomo di gran fa* 
■pientia,appartiene conofcere le cofe alte , cr difficili, tìauen* 
.do dunque Chrifh infegnato cofe , deUeqmli non pojfono^ 
trouare piu difficili, cr facilmente diffèfele’contra tutto il 
mondo , chi può dubitare U fua efferefapientia incomparabi* 
ìelMafiime che con tra lei non è jhto folamente pugnato con 
• ra^one,ma etiam co la ffiada,^ gran perfecutione, cr crude 
Ufiimi martirij. Certo fe contra iphilofophi fuffe fiato cobattn 
to in queflo modo,harebbeno ne§tto infino a i primi pndpifi 
'f:lehaueriano faputoò potuto defmderelalor dottrina, che 
procede dada ragione naturale, come ha fatto Chrifiolafua 
che è fopra naturale. Ite che la fide è nera ò falfa. Se è uera, 
la dijfiutatioe è fólutafe è falfa,bifogna dire,à ogni modo Chri 
{io effer fhto huomo fapiètifiimo,hauendoperfuafo agli huo* 
mini cofe tanto ardue cr diffìcili per tal modo, che ne ra^o* 
ite alcuna humanane potentia in tanto tepo , ?ha potuta fueU 
ìere dal mondo. 'Et certo è cofa mirabile,che hauèdo infegnato 
cofe fopra ogni capacita humana,niètedimeno le ha detteptal 
inodo che niuna parte deUa philofophia , è a loro repugnan* 
{f,anzi tutta co/onàtfycome demojhrm i nojhri iottori^iqu^ 
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Ufono lìhtidoHÌfiimiìnphilbfophk^et in tuUcle fcietie. Pcy(X 
che neìk reli^ne chrijìiana,come in alcune altre fette fuper a 
^ tìofe^no èjphibito dar opa à tutte le fcictie fecuìari , ma ogni 
cofa che c ben detta, la pigliano da ciafcuno^ ctiam da i pa^ni 
come da in^ujii polfejjori.fe Chrijlo dunque no fujfe jktofa^t^ 
pientifimo non barebbe potuto far qlio.Btfe la fua dottrwd 
fujfe jbta falfa , certo no Pharebbe potuta defèndere dalla fòr^ 
za delle aere fcictie.Peroche noi uediamo i Philofophi co gr.a 
éffculta infegiure et dejhidere,il uero dalle ra^oni cotrariei, 

Bt quando pure fujj'e lb,tafalfa,haucdola difjvfa co tante coìia 
traditioni^ bifogna cocludère Chrijlo ejfer jhto fapientifima 
ilqualep inuejligtbili CT fottilij^ime fallacie , haueria h'attigli^ 

, huomini à un ben uiuere delqual niuno fi po trouar megliore^ 
Cociofia dunque che quejk cofe non poj^ino jhr infume, cioè 
tanta fallacia cr tanta rettitudine di ulta, cr tanta confonantid 
. del falfo con la uerita della dottrina/eguita Chrijlo ejjer fhto>, 
/opra tutti gli huoì cr dei ueraméte fapiètij^imo ♦ Et p qjlo gli 
buoi in uita er dottrina jpbali(^imi hdno efaltata la fua fapiètU 
{opra tutte le altre no folamète co i lor libri, cr lor predicati(k 
hiima co leope,^ col tejlimonio del fangue,pprio laqual co^ 
i Ja no harebbeno fatto, fe no fuj^ino jhii certi , quejh dottrinò, 
èjfere data daDio p nojlrafdute . Item la uirtu mafima da 
f imo fauio, appare in qjlo che in breue tépo produce i fuoi dia 
jcipuii alaperfittione di tutte le fcientie»Manon fitroua ai 
mondo niuno che babbi fatto quejlo fenon Chrijlo, Dun^t 
àue egli folo rejh che jìa fommamente fapiente,Véroche 
fdentia,o è rationak, c reale, Kationale è la \o^ca,rhetoricò^ 
tr poejìa , a fine deUequali,è mfegnar di far radane -, ^ ara 
pimenti , cr efortationiper jh-ingereiGr inclinar ^ animi da 

^buomini òi lorpropofìti* Alfi^finembrctàfimo tempA ' 
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eondujjè Chrijio i pefcatori,iqudi per firzd détU Un0M jècek 
no quello nel mondo ^che non haueria fiuto tutte le altre fiapien 
tie,et ogni potentia humana,La fcientU reaky ò che la èpratti 
C4,cr morale ò ffieculatiua . Seépratticay cr morale^ Chria 
fio rha infiegnata cofi perfèttamente cr con tanta facilita, che i 
chrijlianino hanno bifbgno piu di cofa alcuna de philofophL 
Se è ffieculatiua,ò che la è delle cofie diurne, CT quejk anchora 
ha dimojlrate cofi altamente che à fiua comparatione leficientie 
de philofophi fono nuda,ò che tratta di numeri et delle figurei 
eomefa la Arithmetica cr ffometria,cr perche quefk al bc 
uiuere non è di utilità alcutia infie,la fiapiètia di Chrifto non ne 
fa mentionefie non à certi numeri er figurei quanto adegoria 
camente fono utile alla buona idta,CT cofi di effe caua tutto qU • | 

io che fi debba defiderare,da chi uol uiuere fiantamente, ouero 
che tratta delle cofie fenfibil^,[il fine ultimo ' deUequali è redwr 
per effe ?huomo a la ffieculatione delle cofie intelU^bili,laquaì 
cofa mirabilmente ha fatto la dottrina di Chrifto , laqual ufa le 
cofe uifibiU,m tutto il fuo difcorfo comeffecchi et intagli del 
le inuifibiU, Siche appare Chrifto foto effer fhto fapientiftimo^^ 
ilqual cofi facilmente ha condotto il modo a la perfèttione del ^ 
Ufcientie» ItemeffendoledekttationedeWintellettomag^o^^ 

Ite che qde ddfenfo, CT fra qUe dell'intelletto mag^ordfe ql 
te della cotemplatione della prima ueritache tutte lealtre: Do 
ue è mag^or delettalione cr* more di quella, bifbgno e che 
^mifiamag^orfapientia, laqual confifk in cogmtione CT 
contemplatione di effa prima uerita. Conciofia dunque che no 
fi fiamai trouata inpnoà quefto tempo maggior contem^^^ 
platione cr delettatione della prima uerita , Peroche noe 
uedimo per effierientia , che per quella gli huomini lafcioa j 

nopgméUttationcfklniQnio^intmo cbc^mmdo in^ne^ ' 
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hUiidloro dimojird chefiimocomangpji fuor détU carnei: 
non degnundofi di guardar le cofe terreney CT non f perturbai, 
do in alcuna tribuQioneiSe^ita dunque per quejk che Chri 
fio fia [opra ogni huomo /apientifimo,cr non fi ejfendo tro^ 
nato ne tragU huomini.netra i dei de pd§miytnag^or fapien 
Ha della fua yfeguita ch^egU è il uero Dio , er ti fapientia del 
padre eterno come dicono iebrifiiani, 

, La fide di Chrijlo ejfir nera per ragoni fondate fopra U 
'i. bontà fua, Cap. 

1/loi.habbiamo dimofirato che lefu H^azarenOy hafuperato dipo 
tentiamo" fapientia tutti gli huomini er tutti i dei delle gpnti: p 
tal modo che fi noi crediamo che fia qualche Dio , non fi po 
efijìimare che fia altri che lui: Rejb dunque che noi prouia^ 
mo quello medefimoy. per rafani findate nella fua bontau 
Ver lequali noi dimojireremo cheejfo lefuèilfommobene^ 
cr Mimo fine della humma ulta. Ma bifogna prima intende 
fesche tutte le operationi humaneyeioè che$cedono dalla uo* 
lenta cr dal libero arbitrio fono fatte p qualche fine , Perche 
Vappetito fimpre tende al beneiò a quel che gli par bene come 
àfine,Non può pero ejfir che tendi a due cofi,come à duoi ul 
timifiniyperche Mimo fine adempie per tal modo rappetitot 
che no gli rejh fuor di quello 4 defiderar altro che no fia ordh 
nato à quellx),Et quello che è ordinato ad altro^no può ejfir ul 
tòno fine,Ejfindo duquegU huomini (Puna medefima natura^ 
ma non (Puna medefima cognitione^cr opinione di tutti ,fono^ 
ordinati naturalmete à un medefimo fine^cioè a lafilicitaydelU 
qual habbiamo parlato di fopra, Auen^ che tutti non ordina;^ 
no fi medefimi à un medefimo finep la diuerfita delle opimo*, 
ni che hànodi ejfofine.Se dunque noi dimojireremo chelefu. 

iPMno fine , alqu4 tutturaltn^^ i ordinata la natura ^fara 
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ftt'mjvfloe^effer U primuerita^ld ptim C(uft\il fotnmò hé 
ne^er Dia ueroXt dccioche queflo fi intendi piu chiarmentcì 
i da notare^ che quando ima cofa fi mone naturalmente arn^ah 
tra come k fine ,fe a lei fi unifce qualche akrà natura cotrarUy^ 
non è dubio che la ìpedifce^come feauna cofa grane fi mefcoU 
una leggeriyò altra uirtu che teda in aitò impedirà ò ritarderai 
il mouimèto di tal cofa grane al centro. Onde gli uccelli benché^ 
fieno grani di corpo, nientedimeno p uirtu delle ale fi mouono 
in fu. Ma fe una cofa fujfe puramète grane fenza aénifiione di 
firma contraria , con gran uéhcita fi mouera uerfo il centro.. 
Perche dunque l^huomo è copofto di due nature,cioè di corpon 
rale et jj>irituale:Auen§i che la fpirituale fi mona naturalmète\ 
k la uera beatituàneiJ^iétedimeno p ia permifiione della parte 
fènfibile,ufando i fenfi fuoi,molte uolte è perturbata che no feai 
guita quello k che P inclina la propria natura * Et auengt cht 
non pofii efier sfirz<ita a far male dalla parte fenfitiua,niente^. 
dimeno è molto inclinata dakik le cofe inordinate. Et da que^ 
dalla debilita delP intelletto nojbro nafeono diuerfe opU 
nioninegUhuomini della beatitudine . Se dunque noi uogUa^ 
Pio dal naturai defiderio deWhuomo conofeer in checofaxon^ 
fifk la fua beatitudine, non è da rif^iardar il defiderio et ldin<^ 
clinatione di quelli che uiuono come bejUe , ma di coloro chci 
Uiuono fecondo la ragione , come je noi ùogUamo prouar le co^. 
fe grani felefi muouono ingiù ,ò in fu, no le proueremo con^, 
gli ucceÌU,ma co le cofe leqaali firn puramente grani Et pera 
dal defiderio di quelli che fi pur^no dalle ihfittioni della parai, 
tefenfitiua al tutto uiuono fecondo la ra^one, fi può co^^ 
nofeer P ultimo fine deWhuomo . Conciofia dunqueche non fi 5 
iroui alcuna uita ne piu rationabile nè piu purità di quella de<. 
ichriftiani ; Semita chedal defiderio un firme ^de i òrijikHià 
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jipòj^i tònofcer meglio quefto fine che dal deftderio é iuttigS 
uÙrihuominiiDefìd^ando dunque tutti gli chriftimconun 
tfebementij^imo e^TMTdentij^imo amore [opra ogni altra cofk 
Chrijio crocijijfo come ultimo fine della bimana uitaiSeguiù 
che no fi pop dire rationabilmente che fìa altro Mimo fìnù 
deWhuomo che quefio, ite Mimo fine deU^buomo è rultim4 
fuaperfèttione . Alqual quanto piu Phuomo, fi appropinqua^ 
tmto diuenta piu perfètto . Et quanto, diuenta piu perjrtto^tan 
tapiu à lui fi appropinqua, Conciofìa dunque che non fi fìa 
mai. trouata co fa al mondo a laqualeper appropinquarfì Phuo 
vìoxonV.inteUettó CT con Pajjvtto yfìa diuentato piu perfètta 
in uita, cr in contemplatione delle cofe diurne chelefwàorin 
fio crocifijfo y come t^erientia ha dimoflrato . , er dimofira^ 
cgni ^omo , perche quantopiugli huomini fi (Simigliano ^ 
hiy tanto fono piuperJèttiyCT quanto piu fi aUon^no da lui;, 
fono piu imper]ètti„ Onde uediamo c^habbiàmo uiÙo cho 
tutta fuoiauuerfarij fono huomini peruerfi i Perlaqualcoa 
fa appare , ejjò ejfere F ultimo fine delThumana uita. I tent 
il defiderio de ? ultimo fine^è mafiinumente naturdlè cr ìmo^ 
bile in ogni cofuEt pero quando gli huomini purgati da tutti i 
uitijyfi accofiano col defiderio à qualche cofa, laqual tato ama 
no che ogni altra cofa reputano nuUa:Et piu tofìo uoleno pera 
der la uitaicbe lofciar Famor di queUa, è fegno manijèFio che 
tal cofa è Fultimo fine deWhuomo , poi che la natura ben 
pwr^tdimmobibnentefegUacco{la,Effendo dunque laui^, 
ta de gli chri{liani purQttifiima , er accoHandofi à Chrifto. 1 
crocififfoycome ad ultimo fìneyCofi immobilmente che non fo^ 
tornente piu tofìo uogUono perder la uita che ilfuo amorey mct» 
itiam perdere la Ulta per fuo morey'elor fuaue er molta. 
ékMk * Certo quefio fi è vmififto fegqtt ahe Chrijìoù 
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rUprim uerìtdf c Vukimofinc (UWhmdnd uii4»MdJ^imè 
thccpiejhnonfiuedemnijjunadtra cofadagli huominide^ 
fiderat(L,<mzÌ’ ucdimo gli altri huomini , ne ^er ben pur§tti^ 
ne amar alctma cofapiu che fe jiej^i , Anzji amar ogni cofa per 
propria utilità er delettatione,ej uolerpiu tojb perder ogni 
altra cofache Unita, Itemuediamo chetuttelecofed^uname 
dejìntafpecie er natwrajono ordinate et inclinate à un medefi 
mo fine,Alquak tutte naturalmete corrono ^come fono le cofc 
gratti^ kquS naturalmente tutte corrono al centro , Et pera 
manijedijìimo fegno è che ìefu Chrijb pa ?uUimo pne deWhit 
mona uita.Perche nopè mai trouata cofa al mondo fe non lui 
neUaqudegli huoj^mafftme i ben purgati co tata unifòrmita et 
fbrmeTxap pano accojMiyet per kqualep pano vipemecop 
fòrteriilretti^ perche noi uediamo tuttiiuerichriftiani ama» 
lefu fopra ogm altra cofa^z^per Uà tanto amàrp inpeme, che 
quantunque pano di diuerp fangtd er epranei paep t niented{ 
meno fono un cuore,ZTuna anima in Dio er quanto piu cre^ 
fce U fide di Chrijìo in loro pianto piu crefce quello uinculo di 
charitayilche non potria ejfere fe U fide non fujfe uera,Verche 
le fallacie CTgli errori non fono confa di unione, ma piu toHo 
di difcordia, ìtem le delettationi de Fanima tato fono mag^o 
re,quanto effa piu p appropinqua à Fultimo pne per contenta 
pUtione er amore,Ma le delettationi lequal hanno i neri chri 
Hiani ì Chripofuperano tutte le altre delettationi, cop del fen 
fo,come deìFinteUettoXt quello hahbiamo uiPo perejperiett 
tia,mapimamente in tre cofeiprima neUa incoparabile conflan 
tia de i martiri , (quali fono andati a i martirij crudelipinà con 
tanto gaudio, come fe fòpino andati à conuiti , er in mezzo de 
tormenti hanno cantato allegramente Salmi er himm. Laqual 
€ofa non potrebbe ejfere fe k delettationi, é ChriHo non fupù» 
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fi^rtò eccej^iumente tutte le altre.VedenJo chele altre deUl 
ùtioni i ogni mimmo dolore macano, SecÒdo da infiniti tfeìn, 
pij de monachifiquaU hauendo abbandonatetutte le delitie del 
mondo ennmendo nelli deferti^ er conjbrnm abfiinentia ma. 
cerando U corpo : nientediìneno erano in tanto gaudio p^ lu 
fideetamoredi Chriflo^chepareuacheparticipafiino 
parte della beatitudine etema.De iqualifono anchora Icuefth 
ge in terr^t^comehabbiamo detto difopra,Tertio daglibuo^ 
minifapientifiimi,ey‘ in tutte lefcientie eruditifiimi^ iquali poi 
che hebbero guftata la fuauita delle fiacre fimtture la doj^, 

cezza di ChriHo laficiorno ogni altro fhi^o.,et diphilofiopbiai 
^ di arte oratoria,parédogli cofie infipide in coparOtione del 
la dottrina di Chri^oXaqualcofia habbiàmò anchora noi pra 
uato in molti ecceUéti huomini. Da qtiefio dunque app^areche 
ìe delettationi di Chriih fiuperano tutte le altreXt^cbe fiecodo 
il findamèto fiotto di fiopra procedano da mag^OK'apprfipm 
quattone alP ultimo fine. Concio fia dunq^ che lepjvcedinò dal 
Vappropinquarp à ìefiu crocifijfio,c nec^ario dire cFegH 
fia il uero CT P ultimo fine deWhumOna uitd. Item acciochc 
noi comprenéamo tutte le proprietà delPultimo fine in un^r4 
ffone,procediamocofi . Ejfiendo tutte le cofie (Puna medepma 
ffiecie ordinate naturalmente à un medepmo fine pirofiimo OT 
ultimo a quella natura J>ifiogna dire che tutti gli huomini^per* 
che fono d'Anna medepma ffieciejìano ordinati à qualche cofia^ 
ìaqudl pa ? ultimo fine della natura humana^CT perche è moU 
to difficile trouar quefin cofiaaton p può rationabilmente dire^ 
che la non pa queUa^à laquale conuen^no tutte le conditioniy 
1ty‘ proprietà delPultimo fine (U tal natura,lequalifiono quejk.,^ 
cioè che tutta fiuppofìtidelknaturd humana piupur^ti cr 
piu ueramentehuomini degli altri , con uniformità cr imm(^ 
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fi kcòrSno tal cofa efiere Pultitno fine , &.àrejfi(. fett 
amore Jn tanto fi con^on^ino,che P'animo piu che fe medefii 
miytie per alcuna radane ò forza fi htfcino ffiiccar da leiy à laf{ 
quale quanto piu fi accojiano^tato piu diuentino perfètti inuUi 
U & incontempìatione delle cofe diurne ^ Et in quella tanto fi v 
dilettino che ogtii altra cofa reputino fxn^ cr jkrco per tro^\ 
udr.in quella pate^ct tranquiUila di mente , per tal modo che: 
fefitroua alcuna beatitudine in terragnoli fi pojìi dar.altra che: 
que^. Cóncìiofiadunq; che non pfiatrouato mai cofa alcuna^ : 
nemquale fifiano consunte tutte quejk proprietà, fe no ChrL 
fio h^ocifijfo, fe^ta die non fi pojU dire fationabilmente effoì 
ho ejfère la prima caufa,et il fommo bene, cr Pultimo fine del ' 
ìdhfimktu ulta: Ma che bifogna infijkrè in le cofe che fono per^^ 
fé numfifkiperoche uedendó noi che H bene diffonde uolentie: 

H la fia'bonfa,è forza à dire che il fòmhto henefommamète Idi 
diffondi:' Conciùfia dunque che no fi fiamai iiijio magnar c^ ' 
ìtìutMiàiont^^ éfiributione delle gratie Suine , che queb^^ 
h 'èìtha fatta Chrifio nel mondo , non dobbiamo dubitare 
'che'Chrifbfia il fommo bene, perche dopo il fuo auuenimen^ 
tOyfu pur^to il niottdo da i fuoi errori cr ripieno d^ogni uir^. 
tu p' fantita S uirtu. Et tante gratie ha comunicato à chi à lui 
file couertità \f chefe alcuna beatitudine fi trouuin terra , noti 
può effdfe non in la uitd de i neri chrijiiani , come habbiamo 
prouato in quel libretto della fempUcita della uita chrijìianai. 

Pr<èterea U fomma bontà del nofbrd Signore ìefu Chrilìo,fì 
pùo facilmente' cognofcere dalla fua incomparabile clemètia-, 
cr nùfericcrSa. Peroche à niun peccatore quantunq; federa* 
to,fe todia à pen(tèntU,ne nc^,ne àfferice la fuagratia,anzi 
molte uolte doue è abondato il peccato , abonda la gratta , cr 
habbiamo prouato p ejptrietiache ciafeuno che dal fuo amóre '' 
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fi^ctriél ppétemchc da tta bona ulta , crperdéhtdokc:i:t<i 
della paeciyOr fuauita dd cuore ^ incontinente che p rmedc^ 
er torna a^penitètia , acquijh dalla fua mifericòrdia la gratioi 
del ben uiuere, CT la co^olatiotie c^quiete.della mente coma 
printa.qualhottta dunque fi può àqu^comparatef , ^ 

■ La fide ejjèruera per rafani fóndale [opra k potentià, fy 

pientia,cr bontà di Ckrijhinfiem^J ? Cap, i 6^ 
Et ttcciocbè quel chehabbiamo detto delUpotetia^piedà^c^ ba^ 
ta di Chrifh^pofiiamo piu facUméte intendere, rejìringerempi 
io mpocÌ7eparok,Noi'dicUnio'dunq; cbehauendvfi \ChriJb 
fatto Dio, b^gna dire fé non cBià ,luìeffere jhto fopra tuM 
tigli huoj/ùpbifiimo cr Ihltifiùnq, Et fe alcuno dicejJèchenQ 
Là, ma i fuoi àfcipuli boJbbinotrouatdquejb. faUacia^comedi 
dicono certi di poco iudicÌo,aorriafapeKexome puo liaxtdta pe^ 
tetma/apiétia,o' bota, dellequalenofipuo péfarritag^ore^ 
total fallacia?? er che fe Chrijmno cDio,chi altrlpofiiamo di 
re che fia Dio? Itemfe Dio coij/érua, er ^uerm kfoféìti^ 
firiori peri debiti mezzh^ofi effendomai trouato piu perj i 
«0 mezzo al ben uiuere che la fide,o‘-, dilettioìie delmfiro.^'d 
mtore Ufu Chrijio,non uedo comepofiiatno fuggire , che noi 
fio co fidiamo luitffere il ueró mezzo t da peruenir a la beatisi 
tudinc,oueramcte che noi tronegbiam la diuina iujUtia cr,l? 
tiidctia,o‘ che noi diciamo ogni cofa ejfere à cafo,ò procedere 
dalla dijpafitione fatale,^ nt-ga»* totalmente effere Dio . 
qual cofe effendo abfurde -, è neceffarìo conjkffare la fide, di 
•Chriflo ejfere uera . Item fe gUe nel mondo alcuna reli « 
^one uera , come habbiamo prouato di fopra\,non effen* 
do alcuna firmata con tale , 0' cop efficaci ragioni come la 
dhrifiianàChi può ne^re quejh effere U uera religiofie ? AU 
Hrimenti figuiteria che mcI mondo. non fi^jfe uera reli^ojie^ 
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^ ìtm /àppLono che niuna retinone è jUtd itud cofi forte itn* 
pugnata , cr cojì continuamente come quejh , perche le altra 
reli^nt, ò piu tojlo fuperélitioni non hanno hauuta repugna 
ùa come la nodra. Et nientedimeno fenza repugnantia , anzi 
combattendo contra la no jka ,fono mancate per fe medefìme 
Cr la nojira in tante cotradittioni è fempre piu crefciuta,cT co 
nte roro nel fuoco piu purgtta . Lequal cofe non potrebbeno 
fisre fe la fuffe faìfa, ìtem è cofa manifèjlifima^ che la reli^o 
nechriliiananonhapatitoperfecutione dagUhuomini 
cr buoniy ma fempre da cattiuiyfacrile^y cr fla^tiopy iquali 
non poffono ejfer jhti ad do inpi^ti fe non dd diauolo, come 
appare anchora ne i tempi prefentL Laquakofa non uediamo 
ibe pa mai accaduta ad altra reli^one. Et pero non p può dire 
finoncheleifolapauera. Iteminniunareli^oneypèmaiui 
fiochegtihuomini ppanoconuertiti à quella contai condii 
tioncychè che fappino che per lei non acqu^ano ricchezze 
ne honoriyHe uolupta,mapiuprePo pouertayignominie,mara 
tirijyCr mortCyfe non la reli^one chriiiiana, aUaquaUy niente 
dimeno con tal conditionep fono conuertiti innumerabili huo 
mini di diuerfe conditioniycome habbiamo detto di fopra* La^ 
f^takofa no potria ejfere/e no fufino aere le fue promifioni. 
Per que ^ , er pmil ra^oni donerebbe ogni huomo credei 
re la fide di Chripo effer ueratperche fe una ra^oe^ò duCytrey 
è poche non conPringpno FinteUettOynientedimeno fe fono co 
fiderate pnceramente tutte inperncy no faranno manco euiden 
Èia che le demoprationi y cr maniftpi ar^menti di mathemofi 
ticiyouero che 4 ueder refufcitar un morto» Se dunque la re* 
iigione chripiana è uerUy bifogna dire che ogni altra reUgone 
pa falfa» Perche lei tepìpca quap in ogni luo ^ , che fenz<^ la 
pie ninno p può fduareXaqualcofa è molto rationabikyper^ 
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che ejfenclo U nojìra fahite:^ beatitudine nella uijìone fruì 

tione di Diota laquale niuno può peruenire fe non col dono fo 
pranaturale deUa fede,rationabilmente dicela fcrittura [aera 
che fenza la fède non fi può piacer à D/o.Ne per quejiv aluno 
fi può Lxmentare^ò feufare , etiam quelli che fono nati in parte 
longinque , doue non fi nomina la fède , perche hauendo ogni 
huomo la ragione naturale,neUaqual è inferta la cognitione di 
DiOyUqual anchora fi dimofira néC ordine delle creature cor^ 
poralijfel’huomo uiueffe fecondo lavatone, che fi coiits 

uertife a D/o per aiuto , come rinfìi§i ogni cofa a conuertirfì 
alla fua caufa: Certo l^omnipotente D/o, tiqual è fomma bontà 
Crnon manca delle cofe neceffarie ad alcuna creatura^anchora 
che fìa irrationabile,molto meno mancheria à lui delle cofe ne 
ceffarie a la falute^anzi PiUumineria di quelle^ ò per interna in 
ffiratione come lob^ò per il minifkrio an^lico^come Cornea 
Ho Centurione '^ ò per qualche predicatore come PEunucho p 
Vhilippo, Si che per modo alcuno non lo lafceria perire^ 
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P roemio de ? ordine del procedere in effo^ 

A Verità della fède^ e^reli^onechri^ia* 
na per ragioni fondate fopra le opere di 
Chrifhycofì paffate^comeprefenti^ habbU 
mo apertamente dimo^hrato » Ma perche 
non bajh confiruir cr edificar le cofe no* 
fire/e noi anchora non le defèndiamo da quelli che le cercano 
di guafbreiKefhx che reff ondiamo àgli auuerfarij^ dimofìran 
dogli la nofira reli^one^ne hauer in fe cofa impofibile^ne irrd 
tionabiU^auenQt che la creda molte cofe che eccedano la cap4 
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‘ cita humum.Ui per procedere oràmtaméte , ejfendo gli artU 
coli della fide fondamento della dottrim noftra. Prima parlere 
mo di queULDipoi ajjègneremo la ra^one^CT l* ordine de prc 
cetti moraU.Tertio, diremo della rationabilita deUi ^udiciali^ 
cioè delle leggi che la ufa in Radicare « Vltimo^ mamjvfkremo 
i minilkrij delle fue cerimonie, Peroche quejk quattro cofe co 
tengìno tutta la dottrinarci gubernatione cbrijtiana. Et auen 
ga che i nofhri dottori ecccUentij^imi,habblno trattato di que^ 
jk cofe elegantemente copio famètex Ni«/io dcbbe pero ejìi^ 

mar quejh noflro terzo libro ejfere fupcrfluo ♦ Si perche debi 
toincte feguita d precedenterCT no lo facendo quejh opera rits 
morrebbe troncata CT imperfètta. Si pche i nojiri dottori, han 
no jparfe quejk materie in diuerfì luoghi molto diffufamente^ 
Cr co marauigliofa fottilita,lequali noi redurremo à piu breue 
C^facikintelligentia quanto fìanecejjario aPopcra prefente 
per fatisfar non folamente a i chrijìiani dotti , ma edam dgU 
iUiterati cr anchora ì gli infideli . Irfwa/t aediamo che leggete 
ranno piu uolentieri quejk cofecojì raccolte che cercarle ne 
i libri doue fono fparfe con prolijUta accommodata a la dijji^ 
culto delle materie, 

Che Dio ha in fe Cf può far infinite cofe che eccedano U 

capacita deW intelletto hùmono, Cap, u 

In Dio ejfere ìjinite cofe che eccedono la capacita deThuomo, dal 
la ibecilUta del nro intelletto facilmete poliamo conofcere* Pe 
roche la uirtu di ciafcima cofa jì conofce neìPultimo fuo cono* 
to cr Pultimo sfòrzo ddP intelletto nro, jì crede ejfere Jhto ne 
gli eccellètij^imi philofophi ne iqli dicono alcui naturali, che U 
natura ha fatto tutto il sfòrzo fuo. Et niètedimenò come loro U 
beramètecofèjfano,hano trouato co gràde fatica, moltapoca^ 
Cr molto incerta cognitione delle cofe naturS^ che fono fotta 
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4Ì cldo . Se d'^nque bàttendo fatto tutto il fuo sfòrzo la natu^ 
ra humana : ha trouato cojì poca cognition delle cofe, con /ea 
quali conuerfa tutto il ^orno . Quanta minor cognitionc 
crediamo che habbia trouato delle cofe celejh f Et quanto mi^ 
fiore anchora delle cofe j^irituali ^ an^liceìEtche direna 
mopoi delle cofe diurne ? Lequali fono eleuate ininfinitoifo^ 
pra V intelletto humano.E dunque molto creabile, che in Tfio 
f ano cofe infinite ^fopr a la capacita deWhumano ingegno^ 
Item noi uediamo tra glihuominiche fono (Cuna medefì^ 
ma lf>ecie tanta dijfvrentia , che molti fono di cojì grof* 
fo ingegno , che quantunque fi ajfaticafino non potriano 
maiperuenir ad intendere molte cofe alte, che cono/cono gli 
eccellenti philofophi» Quanto maggiormente dunque è da 
efìfìimar che ne gli intelletti anplict , fono molte cofe delle 
quali non e capace huomo del mondo effendo loro eleuatigran 
demente fopra lafpecie humana . Sopra lequale effendo Dio 
eleuato in infinito chi può dubitare cheinDio fiano infinite 
cofe fopra la capacita della ra^one humana f Et auen§i che 
per gli effètti fi cono f chino le caufe: nientedimeno quando le 
caufe eccedono grandemente il fuo effètto , non può effo effètti 
to majìififhre fe no imperfèttamente la fua caufa. Effendo dun 
que Dio eccelfo fopra ogni fuo effètto fenza fine : bifogna dire 
che per uia naturale habbiamo molto poca, anzi quafi niu^ 
ria cognitione delle cofe diurne. Anchora che Dio poffa fitti 
re infinite cofe , dellequali non è capace Phumano ingegno, no 
€ difficile da prouare, perche, cominciando lanofìra feientU 
dalfenfo , tanto può intendere PinteUetto nodro naturalmente 
quanto può effere condotto dalle cofe fcnfibili. Onde noi uedla 
mo che non conofee cofa fuor a della imaginatione , V ordine 
<T effe còfe naturali, Et qualunque fi uogli sfòrz(tre,no può an>* 
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dar fuoru di quejh ordine.Perche ì lui c naturdmente^cilli^^ 
ta mentre che Jh in quejh ulta prefente. Concio jìuàmque che 
Diojìa atto puro, CT infinita potentia,bifogna ch^egli nonfid 
(Milito à ordine alcuno, ma che ecceda in infinito, tutte le cofe 
create,cofi Jfiirituali,come corporali.Et pero è necejfario co^ 
fiffarech^gii può fare cofe infinite , a la cognitione deUequàli 
fio puoperuenir il noflro intelletto, Minime che noi uediamcf, 
chenelTordine deWuniuerfó ha fatte molte , cr quafi infinite. . 
cofe,lfieciabnente le cofe ffiirituali cr an^lice, lequali noi na 
pofiiamo intendere, E da notare nientedimeno che U diuind . 
tonta,couenientemente ha nunifilhto àgli huomini,cr fatte. | 

ancho nel mondo molte cofe fopr anatur ali , deliequ^ non èri | 

capace alcun^ humano ingegno, Primaper la necefiita delThu^ , 

trmafalute,perche ejfendo laburno ordinato à un fine fi>PT^ 

' naturalcnon poteua peruenir à quello fe non gli fujfe jhto ^ 

Dio reuelato,infieme con i debiti mezzi p^r iquali fi perule^ 
tteàqueUo,Secondoper farPhuomopiuhumile conofcendo 
per quejìo piu la fua infirmita per coparatione aWabiffo deUi ^ 

éuina maejh minime quando uede che edam le cofe reuelate 
non le può conofcere,ne cotemplare, fe non imperfitifiimaxtw . 
te,c^ molto da lontano, Et per quejh diuenta Phuomo piu hu 

fnile,CT piti r'ùter ente ale cofe diuine,Tertio, per hauermaì^ 

fijhto Dio molti fuoifecreti agli huomjni per uarij modi, co^^ 

me appare nelle fcritturefaae,nehacdfe^tato Phuomo^a : 

de delettatione delle cofe eterne ^ della bonta,& dignatione 
éuina,Dunqj non è da farfi beffv,delle cofe che credono ichrt ^ 
fiiani,perche Pintelletto humano non le può capire , anzi ^ d^ 
farfi be^ di coloro che per quejh fi partono dalia fide céoUji 
ea. D ouerebbeno prima leg<^e,CT ben intendere ifuoi fondi ^ 

• menti, perche trouerebbeno che itt Id none cofa impofiibile, ^ 
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\ìieirr4tionahile*M<i dccioche quejh fia piu nunifilìoi defiettf 
jderemodipdrticolarù 

Degli articoli che crede Id Telinone chrijlidnd /opra k c4 
pdcitddeWhumnoinffgno» Cdp, u 

Dejle cofe che credono i chrijlidni, alcune dpparten^no a la diui 
nitd di Chrifto^c^ alcune a k humanita. Circa k diuinita,crea 
^no che non pano piu dei^ma un [oh Dio, cr quePo è il prk 
mo principio deUa dottrma^chriRiana,delquale i dotti non fo^ 
■ ìamente non hano fide,m etiam fcienrìa. Come habbiamo dif 
molìrato nel primo libro. Secondo credono k trinità, con ^ 
■ mitdy di Dioicioè che il padre pgliuob er Jpirito fanto fono 
m Dio , er treperfoneiO' qucpi duoi articoli rifguardano k 
jejféntk diuina,gli altri p rejtrifcono a te opere da lui fatte , Et 
quanto a le opere delk natura il tertio articolo dijpnifce , chp. 
Dio ha ateatotcio'e fatto ogni cofa di niente. Quoto a le opere 
4eUagratiafopranaturale,il quarto articulo dice,che Dio foto 
i quello che fantipca k creatura rationale mediante i lùoi doni 
fopranaturaU per tirark a fe * Quanto a le opere della gloria, 
prima deUaglork deW anima il quinto articolo determina che 
queUi che peno da lui fantipcati,dopoi k morte faranno glorh 
peati nella beatitudine , cr fruitione fopranaturaU * Secondo 
deUa gloria del corpo, il fefo promette k refurretione c^kU 
mortalità gloripcatione de i corpi de beati cr ddnatione de 
i reprobi . Circa rhumanita di Chrtpo prima crediamo cFegli 
pa uero Dio et nero huomo pgliuolo di Dio CT pgliuolo della 
uergine Maria di lei concetto et nato, p uirtu del jpirito fanto^ 
Secondo, chUgli è pMo crocipffo, cr morto,ZTfcpolto per k 
- noihra fdlute * Tertio,che difeefe a Vinjèmoicioè al limbo , per 
liberar k anime di quelli fanti padri,da qUa carcere , Qt^to, 
chsrefufcitQdamorteiuitaglorio ^^ , evinto , chUglifaliin 
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eléh,0‘pc<ic<i!k dejira del padre omnipotente . Sejh cl)*e^ 
uerra a ^udicar i uiuLo' rnorti^e^ à rinouar tutto il mondo,. 

Si che la fède noRra tutta conjjjk in quejii dodeci princip\jj>c 
t thè poi in fomma creda tutto ql che jt contiene in le [acre ferii 
■ ture.,cioè ne i libri iquàli da nojìri dottori fi domandano del co. ^ 
none . tutto quello che infino à qui ha determinato la [anta 
romana chiefa,cr per lo auenire determinerà che fi debba ere 
dere,Procedendo dunque fecondo V ordine de prefati articoli^ 
mofireremo che la fide nojìra non ha in fe alcuna cofa\ ne im< 
pofiibile^ne irrationabikte:^ benché non habbiomo fatto meH 
tione ^ffireffa del facrameto deT altare, ilquale no ha mdco d^ 
ficulta degli altrifnoVhabbimo pero anche in tutto lafciato^ 
Perche fi può ridar fotta T articolo della fantificéione deUu 
creatura rationale,laqualperlui c^per gli altri facramenH 
come per inflrumenti è daDio /àntificata.DelqualJacrament9 
trattaremo quando parleremo delle cerimonie della chiefa frd 
tequalii facramenti ottengano il principato , Ma perche dd 
primo articolo nelquak conueng>no anchora con noi iphU 
lofophi,^ quafi tutti gli huomini del mondo , habbiomo affai 
trattato nel primo libro, non fa bifogno al prefente altramen* 
'te parlare. 

Che la fide chrifiiana non determina del mijkrio della trini 
ta cofa alcuna ne ìmpofiibile,neirrationabile, Cap, 

Lafeiando dunq; il primo principio della fide chrifiiana , ilquat è 
notifimoiComincieremo al fecondo dijjtciUimo fopra tutti,ik 
^ual ne propone, che noi dobbiamo credere la unita della Tri 
^ita,cioè che tre perfine padre, figUuolo,cr fiirito finto fo^ 
nò un Dio , una natura diuina,non tre dei,ne tre nature,cont6 
ignorantemente ne oppongono alcuni,Noi coffiamodunquó 

'^ere un Dio^di pwrifim natura, dì lui dUmo cofa ama 
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àm incomeniente^ne contrma 4 la phiìofophia . Benché 
pra quella confidiamo ejjb Dio uno: ejfere padre figliuolo CT 
Jffiirito fanto,no una perfona come èffe Sahellio herefiarchay 
laquale p diuerfi effètti alcuna uolta fi chiama padre, alcua uol 
ta figliuolo,^!^ alcuna uolta f^irito fanto , ne tre pfone fo^latiA 
tialmente diffèréti,come diffe Amo, ilquale impiamente uolù 
ua che il fihuolofuffe minore,e^ pofkrioreidel padre,cr ffiiri 
to fanto minore cr inferiore al padre cr al figliuolo . lAa noi 
andiamo p la uia di mezzo er della uerita , cr cofifiiamo il pa.^ 
dre,figliuolo,G;' Jpirito fanto,effere tre perfine èfìinte,c6trd 
- SabellioiEt qlle effere è una medefima natura, cr potefb, CT, 
gloria cantra Arrio,Per tal modo che tutto quel che ha il 
dre,lo ha il figliuolo,^:^ il fiirito fanto^e:^ tutto quel che ha il 
figliuolo,lo ha il padre,^ il Jpirito fanto, et tutto quel che ha> 
il fpirito fanto,lo ha il padre cr il figliuolo^ Onde tra lepfone^ 
diurne, non è dihintione,come nelle crealture, Lequali fono dU 
fiinte,pche una ha qualche cofa,che non ha Inoltra, ma filami 
te tra loro è diflintioe relatiua,cio 'e che tutto ql che ha il j^adro 
no lo ha da altri , ma il figliuolo ilqual ha tutto quel medefimo^ 
che ha il padre, lo ha dal padre. Et tutto ql medefimo ha il fii 
rito fanto,dalpadre,CT dal figliuolo. Ne p qfh il figliuolo, ety, 
U jfiirito fanto fono minori del padre. Ne etia è fhto pria il pd] 
ire,che il figliuolo,ne il padre,cj' il figliuolo fono fiati primcL 
che il fio fanto, pche effendo Dio ìmutabile, et eterno no fu il 
padre pria Dio che fuffe padre, anzi fempre è fbio Dio cr pà^ 
dre,etr no potedo effer padre fenzafigliuolo, kifigna dire che. 
il figliuolo fia à lui coeterno,Et pmilmente effendo il fio fanto 
. amore, o" hauedofi fempre amati ifieme il padre et figliuolo., 
cofèfiiamo che loro no furonomai fenza ifiiratioe del fio fco^ . 
tUcp quejh ponimo alcuna cbj^ofifmc jicUa effentia diurna , 
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/blmehteìluocabolo generale , cr dicejliprocejìione auengn 
che dalla parte del padre er del figliuolo, k fi domancUJfiectal 
mente Jpiratione. Verche il jpirito fanto procede per modo di 
amóre,ilqual dimoia un certo impeto cr inffiiratione inuer^ 
fo k cofa mataJEt per quejk anchora k perfona procedente 
{klpadre,a^ dal figliuolo, è detta ffiecklmentejpirito fantOi. 
J^uengi che ilpadre fia fi)irito,cr/anto,come egli er fimilmc 
te il figliuob * Et perche lejpcefiioni che fono nelk natura in^ 
teUetuale,non fono piu che due,una per modo (FinteUetto. , 
Valtra per modo di uolonta, rationabilmente k fide non pone 
in Dio fe non due procefiioni er tre perfone,Di quejk fantifi 
fma trinità dunque habbiamo detto folamente quel che appar 
Mene a k fojiantia della fide. Et chi uoleffe piu fottilmente inue 
Hi§ire,leg§tino{bri fanti dottori et trouera infinito theforo^,. 
Perche à noi bajh à dimojirar al prefente che deUa fanta trk 
nita k fide non dice cofe ipoj^ibili ne irrationabUi ,ma ben dk 
ice,che non fi può per ra^oni naturali peruenir akfùa cognk 
tione* Perche k ragioe tiaturale no uien in cognitione di Dio, 
fe non in quanto che Dio è prmcipio er caufa delle cofe cream 
te,No è dunq^ Dio principio et caufa delle cofe fe no per la fua 
'UÌrtu,fapientia,etbonta,NeUequalcofe fonunite cirno dijim 
ie le perfine diurne fegaita che per le creature non può peruc. 
nir a conofiere k diUintione delle perfine diurne,. Non debbia 
Irto pero per quefio non la credere per non k poter intendere^ 
perche è jhlta cofa efijìimar non ejfer ueroje no quel che il no 
flro intelletto può mifurare, Cociopa che come habbiamo dei 
to,inDio pano cofe infinite,inuefii^bi\i ddlPinteUetto huma 
no. Se noi pero conpderemo le ragioni addutte nel fecondo Ik 
bro,non potremo dubitar neUa fide della fanta trinità , Nelka 
quqlfide^nientedimnQ pamo mtatip moUcjfimU ra^oni^ 


dcUe^i ne adduremo qualche una per dimofirare , che quél 
che noi diciamo della trinita,nÓ è cotra,benche fia [opra le ra> 
^oni,anzi che ha molta probabilità & jìmilituéne con le co; 
fe naturaU*Et prima perche sfirzandofi ogni effetto d*imitax^. 
iafuacaufa,daUeproceffioni, onero emanatiotti delle creatu^^ 
re,poffiamo in qualche modo eleuar l^inteUetto^ a cofìderar le 
proceffioni diurne^ pche trouiamo nelle creature molte proce f 
fioni^lequali quato fono in piu perfètta natura^ tanto fono piu 
perfètte ej piu intrinfece. Verbi gratia nelle cofe inanimate fi 
troua una certa generatione^come uedùmto che un fuoco gene 
ra Coltro, perche la uirtu del fuoco onerante, paffa a la mate^ 
ria del ^neratoXtpero téproceffione è imperfètta cr non è 
intrinfeca,perche k non rimane nel generante , anzi paffa a k 
materia che è fiora di fe» M.a nelle piale che fono animate,tro 
uiàmo piupfètta cr intima, pcef ione, pche quel che è generos» 
to dalla pianta, pcede daSCintrinfeco fuo»Et nel principio delk 
fuageneratione,é consunto zTquafunacofamedefma con 
lei. Ma perche poi in fine fifepara da lei, no è ben perfètta er 
intrinfeca qjh procefiione,negU animali dunque che fono pk 
perfètti delle piante,fi troua piu perfètta cr piu intrinfeca prò 
cefiione,laqual è piu tofh ffirituale che corporale crqlhèk 
opatione cr gli atti de i fenfì,iquali rimagjno dètro da effi fen 
fi. Nientedimeno pche fono confati da qualche obietto efirinfe^ 
co,no è anchora qfhx,pcefiione tutta interiore.Ma qUa deWiit 
teUetto è piupfètta,etintiina. Perche dopoi che P intelletto ha 
coprefo le cofe ch^egU intède p fe medefmo fenza aiuto eflriti 
feco,dentro dafefalafua operatone, cr forma il nerbo cr k 
fimilitudine della cofa da fe conofeiuta prorupèdo etia in amo 
re di qlla, p tal modo che in lui fi uede U ima^e deUa trinÌA 
Hi laqual è Cintefletto , i nerbo c^ C^wre . lAa perche ogni 
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liòlh'it cogmtióUè procede dal fenfo^nò è in tutto k procej^io^ 
ne deW intelletto daWintrinfeco^nu uien anchora dÀ^ejirinfe* 
co. Se noi dmicj^ andùan piu fu à l^intelletto anglico: trouere* 
mojpcefione piu intrinfecu cy piu perfètta del uerbo er deWd 
more^pcrcheìa fcientk dalVang^lo non procede da fenfì^ia é 
tutta interiore .Pure perche tutto Ikngrlo depende daDio^ 
tiofì puodir anchora che le procefioni del uerbo crdeWa^ 
tnore, fìanocofi intrinfece^che nodepèdano da qualche efiria 
feco. Et pero hanno qualà?e imperfittione . Vedendo dunque 
noi che quatito le creature^ fono piu nobili , tanto fono piu inp 
irinfece.i^ piu perfètte, s^rzandojìfempr e? effètto d^imitar 
la fila caufaiCerto non è cofairrationabile, quelxhe confi jfa k 
fèdeteioè che inDio.;ìlqual dinobilita eccede in infinito tutte 
le creature , ftano perfèttijfime procefiioni , p- mafiimamentc 
intime lequali nonprocedono dacofa ejirinfeca^nefiano difftp 
tenti dalla fojiantiatat lequali tutte le creature fi sforzano (C /*» 
tnitare,auen^ che manchino affai da quelk perfèttione , perp 
che le diurne perfone non dependono da caufa alcuna, effenp 
do loro Dio che è caufa tPogni cofa ♦ Si che appare per quel 
che habbimo detto, che k reli^ne Chrijiiana, non dice 
della finta Trinità alcuna cofa mpofiibile ,6vrrationabile ,. 

Anchora k fimilitudine dÀa trinità fi dimonjira nella par 
4e ffirituale delChuomo , come habbiamo detto di fopra deU 
V intelletto , del uerbo , CT deW amore, mafiime pèrche quanp 
do Fhuomo attualmente contempk Dio,da tal contemplatiop 
ne confequita una certa trinità diurna nelk mente fua . Pero* 
che nel luo^ del padre è ^intelletto infirmato della luce, 
prefentia diuinamel luo^ del figliuolo , è il concetto , 
che è firma di Dio in quella contanplatione,ilqual fi domane 
dadu^bg deUamenteiin I uoq) del ffiirito fanto, è ?mort 
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^iuino che procede dal predetto intelletto^ ey concetto diDh 
in effk cotempìaiione.Ben è uero^che quejh trinità è molto di^ 
dìante^O' molto differente da quella à Dio, pche il nojiro uev 
bo,e^ il nojhro amore,è mutSile , cr non è foflantia deWanir 
ma, lAa il nerbo, ear Famor diurno, jh in eterno , cr col padre 
fono una medepma foffamiai^ientedmeno appare per quellcf 
deWhuomo,nonefferfuora di radane mettere in Dio la trini 
tairitrouddofi di ejfa grande fimiUtudine nelle nobili creature,. 

Et piu quefh confèma , Perche non folamente nelle nobili, 
maetiamneUe ignobili creature, fi troua una certa fimilitu^i 
'dine di effa trinità, peroche la perfittione (Pegni creatura: ^ 

confifle in tre cofe , cioè in principio , mezzo ,cr fine. Et | 

il principio appartiene al padre , il mezzo al figliuolo 3 

il fine al Jpirito fante , Similmente in tutte le creature fi troa 
nano quejk tre cofe,cioè fofldtia,uirtu,CT operatione, cr moi 
te altre fimilitudim fi poffbno trouare, perlequaU,fi uede chp. 
in tutte le creature è una certa imprefiione deUa trinita,Et pare 
-che tutte defiderino di imitare qlh numero, come felafua per^ 
fittione confijkffè in quejh, NeUaqual cofa ne aiuta il prin^ 
eipe de paripatetici Arijhtele grande inuefii^tore delle cófe 
naturali, ilquale non da fide ma da ra^one condotto nel libro 
’de celo CT mundo, molto comenda il numero temario,dicendo 
xhe ogni fofiantia pare che fia perfètta in quejh numero, Do^ 

-ue adduce ipitha^ricijquali dicono ogni cofa ejfire determi 
fiata cr perfetta in quejh numero, cioè nel principio mezzo et 
fine,Et fog^onp dicendo che dalle cofe naturali è jhto tronfi 
ferito quejh numero a le fmtificationi de i dei, cr che nelle no 
minationi fe fono folamete duoi huominC, noi no diciamo tutti 
quejii,ma come tu gli ag^n^ il terzo incontinente poffìamo 
dircytutti quefii quafi come fetida il terzo manchi la perfittiom 
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nei Onde tuttodì perfètto pare che fidunàtnedéfìma cofu 
Sottolunando anchora che i corpi fono perfètte quantità^ 
perche fono comporti di tre cofe^cioè di loghezzu Cr larghez 
zu cr profòndita,Appare dunq- per quejk fìmilitudini cr pcf 
le ragioni dette di fopra , che U fide nojira delia finta trinità,, 
non dice cofatne impofibile,ne irrationabile anzi molto pro^ 
babile CT creébile^etiam fecondo la ra^one huntana,mafimc 
uedendo,checonciofìach^effa creda cofe^che fono fopra ogni 
capacita humana,Nientedimeno no dice cofa cetraria a i prin 
cipij delia philofophia naturale, anzi ejfagli ferue à foluere le 
ra^oni fatte in contrario dagli auerfarij . Laqual cofa è potif' 
'fimo fegno diuerita. 

Che la fède chrijliana non afferma cofa impofibile,ne irra 

tionabiledeUaaeatione» Cap» 4*. 

Voi che noi habbiamo confderate le cofe fopranaturali , che ap^ 
parten^no a la natura diurna in fe medefìma , bora trattiamo 
di quelle che apparten^no à effa per ri filetto a le creature,CT 
prima quanto à Peffere naturale, peroche noi confèfiamo Dio 
hauer creato ogni cofa in tempo, cioè un certo principio , ha* 
uer fatto di niente tutte le cofe uipbili cr inuiftbili . Laqualco* 
fa non è aliena ne dalla radane , ne daUa uerita , confiffando 
ogni huomo Dio effere la prima confa efficiente, dallaquale de 
pende il cielo cr la natura. Ma che altro fa la caufa efficiente, 
che dar Peffere a i fuoi efjvttifCociofìa dunque che quanto una 
caufa è piu perftta,tanto eftende la fua attione à piu cofe , CT 
piu remote.Effendo Dio atto puro, cr perfèttifimo , bifogna 
dire,chè la fuapotentia fi eftende à ?effere,di tutte le cofe , CT 
che da lei tutte dependano^ Item auen^ che nelle cofe che fi 
producono 'in terra, la imperfèttione preceda la perfèttwnex 
Nientedimeno ab/òlutojnente parlando la perfèttione fempre 
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precède tu imperfèttiotieiperche ogni co fi imperfttd depencfg 
dilla perfitta. Ejjèndo dunque Dio atto, et perfttifimo^bifo^ 
gnu dire^che preceda ogni cofa , cr che ogni cofa fa fatta da 
lui. Ma che da effo fa fatta ogni cofa di niente,cioè non pre^ 
fuppofta alcuna materia,che creéno conuenientemente, per^ 
ehe auegt che la natura,cr l^arte cr tali agiti particolari hah 
bino bifogno di materia nelle lor opationi: l^ientedimeno Dio 
ehe è confa uniuerfalifima,aUaquale rifpodmo tutti gli cfvtti, 
da Vejfere à tutte le cofeipche queflo effetto delTeffere^lqual c 
uniuerfalifimo^no può rijfondere fe no a la confa uniuerfalifr 
fintOyche è Dio.Et pero ninna cofa può fuggir la ojnplitudinc 
infinita di quefh canfa,cioè che no habbiaPejfcre da lei .Sette' 
dicefii dunque che le cofe che fono fatte da lui^nonfiifiino fatte 
di niente^ma di qualche materiOydimanderei à te/e qlk mate^ 
ria fujfe fatta da Uti,ò no,tu non puoi dir di no , per la radono 
detta di fopra,peroche ogni cofa è fatta cr depende da lui . Se 
dunqi è fatta da lui ò che è fatta di nilte, ò di qualche materia.. 
Se tu di di nilte,famo dacordoife tu di di qualche materia: Di 
mandoti anchora fe qlla materia hauèdola fatta Diop la ra^o 
ne dettOyò è finta fatta da lui di niétCyò di qualche cofa: Je di nié 
teyhabbiamo Pintlto nofiro:fe di qualche cofa, torneremo a la 
prima qfiioneyCT' cofi bifognera , ò che tu cocedi qlla materia 
deUaqual Dio ha fatte le altre cofe^^effer fatta di nilte,o ueramè 
te che tu dica che fon ifinite materie, deUequali una prefuppo* 
ne r altra cr che mai no fi pofii peruenir a la prima, che è cofa 
irrationabikyO uerametefar circolo, come nerbi grada . Se la 
terra fujfe fatta di acqua,C!r l’acqua di aria,car l^aere di fuoco., 
ehe il fuoco poi fujfe fatto di terra,che è cofa da fiolti. Bifogna 
dunq; jhr nel primo,cioè che tutte le prime cofe che fono fitte 
di nicteyCr dipoi della materia creata fono jhtefpduttey et 
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■nerate le altre i ma pche Dio non opera p necej^ita Hi natura , 
mup fua^ppria uolonta(coìne habbiamo ,puato di foprajnu è 
vecejfario dire,che il modo fia fiato creato ab eterno, ma inol 
tèpo che dalla fapientU cUuina è fiato indicato atto,CT chel fia 
co fa coueniete 4 Dio CT utile à Phuomo, Che il modo fia fiato 
creato in tempo,fi può mondare per qualche ra^one , fatuo 
fempre rinfcrutabile er occulto configUo della diurna maejhx^ 
perche hauendo fatto ogni cofa Dio per il bene de fuoi eletti^ 
ilquale maj^ime confi fie nella fua cognitione,piu perfètta cogni 
tione diDio refuìtaneWhuomoperhauer creato il mondo in 
tempo che fel^hauejfe creato ab eterno , peroche meglio per 
quefto conofce la perfèttione di Dio,cioè quanto per fe mede^ 
fimo egli fia plenifiimamente beato^^ che no ha bifogno (Cai 
cuna creatura,perche fe cofi non fujfe, non farebbe finto un te 
po infinito fenza la creatura. Et da q fio nafce nelChuomo mag 
^or riuerentia,ej‘ mag^or fubiettione à Dio . Si che appare 
che la fède no dice cofe irrationabili della creatione , anzi ra^ 
tionabilifiime . DeUaqual materia neeffiediamo breuementei 
perche i nojhri dottori la hanno trattata con ogni fofficien^ 
tia,iquaU foluono con tanta facilita le ragioni di Arifioti^ 
le,a;‘ de gli altri philofophi iquali fi sforzano di prouar 
V eternità del mondo , che dimofirano che fono molto friuo^ 
le,come è noto à ciafcuno,che edam mediocremente è erudita 
in tal materia. 

Che la fède chriBiana non dice cofe impofiibili , ne irratio 

nubili della fantifìcatione cr gloria, cr refwnrettione delU 
' creatura rationale. Cap. s* 

Della fantifìcatione della creaturarationale per il dono della gra 
iia efiftimo che nonbifogni dir altro che quello che habbia* 
tno detto di fopra , del fine delChumana uita , ej del mezzo 
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éiperuenir d (fuétto, Peroche noi habbimo dimojiruto , che 
fhuomo c ordinato à un fine fopranaturde . Alquale non può 
peruenire/e non per diurna gratia,kquale Dio miniBra a tuta 
ti quelli,che fi preparano a riceuerla , perche Dio non manca 
mai dalle cofe neceffarie a le fue creature. Similmente della 
gloria deW anima noftra,habbiamo detto fofjicientemente difo 
pra. Quando dimojìràmo^il fine delVhumana ulta ejfere la uU 
fione della diurna effentia per uirtu del lume della gloria . Da 
quello dunque che habbiamo ferino di [opra facilmente fi può 
inten dere che la fide non affirma della fantificatione , Grglo.^ 
ria della creatura rationale^cofa alcuna che fia impofiibile^an^ 
zi piena (Cogni ragione^^ probabilità. Et quefto medefimo 
fi può dire della rrfurrettione de i morti , perche auen^ che la 
non pofii ejfere naturalmente, peroche la natura è determina* 
ta à un modo é operare,^!^ non può uiuificar l^huomo fe non 
per uia di ^nerationeiNientedimeno hauendo noi ^a proua* 
to la diurna uirtu ejfer infinita , cr non effer allieta à quejb 
ordine delPuniuerfo, anzi poter fare innUmerabiU altre cojh 
pennodi infiniti: Chi può dubitare chela refurrettionedei 
morti non fokmente non fia impojiibile a Dio,m molto faci* 
lef perche fe Dio ha creato ogni cofa di niente, che marauiglia 
è àie poj^i fufeitar i morti, cr fare di quel che è qualche cofa? 
MaJ?ime,perche Phuomo non muore per tal modo, che il di^ 
uenti niente,anzi Panima rimane immortale , come habbiamo 
prouato di fopra,^lamateria del corpo benché fi refokain 
altro , rimane pero nel mondo. Et dato che anchora fi rifoluef 
fe in nienteitutto Phuomo farebbe cofi facile à Dioàreuocar 
io à uita j come glie jbto facile à farii mondo di nulla . Si che 
ql che noi crediofno della refurrettione de i morti, no è impofii 
hUe,ne inconuenietUe.Marationabile ijbediéte^ cr neceffario^ 
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fe'noi uò^limo conpderar rettamente^ perche ejjendo ?aninut 
nofbra fórma del corpo e2T immortale , non può jkr feparata 
dal corpo,perche quefto è a lei uiolento cr contra natura , Et 
quel che è contra natura non può ejfer perpetuo^ peroche non 
conuieneala diuinafapiétia. Dunq^èneceffario dire che un^al 
tra uolta la tornerà al corpo. Uem Inanima non ha effere per* 
fitto fenza il corpo er ogni imperfètto defìdera la fua perfittio 
ne. Se dunque lamina non ritornafje ut^ altra uolta d corpo^no 
farla md perfèttamente beata,? erche quel dejìderio no fi può 
rimouere da lei effondo naturde, Conciofìa dunque che fia in* 
’conueniente dire che ? anima noftra no pofii ejfer perfittamète 
beata , è neceffario confiffar la fua refurrettione et de i mortL 
Item la beatitudine conuieneà quelli che uiuono rettamente^, 
Ma in quefk ulta no uiue propriamente l^animayma Vhuomq» 
Onde il uiuere^cr rintendere^O' le altre operationi ,fono at* 
tribuite à tutto Vhuomo , CT non foìamente à Vanima , Perche 
Vhuomo è quello che fa,,a' Inanima è la forma , per uirtu della 
quale opera. Et pero à tutto Vhuomo che uiue bene, è debita la 
beatitudine.ìlche no potrebbe effere fe no fuffelarefurretlioe 
de i morti, Item a la diurna prouidentia appartiene premiar i 
buoni^cr punir i cattiui.Hauendo i buoni meritato CT i cattiui 
demeritatOyno folamete co Vanima,,ma etidcol corpo * Appar 
tiene a la.puidétia et ala iuilitia diurna , laqual èperfèttifiimOy 
premiare^^CT punire cofi i corpi,come le anime.Mafiime effen 
do flati per fuo amorei corpi dei buoni afflitti macerati^ 

Et per amor del mondo effendofì dati i cattiui ale deletie , er 
uolttptacorporalfperche ala diurna ^uflitia appartiene non 
ìafciar alcun bene irremunerato rie alcun mde impunito. Si che 
appare quanto rationabili er quanto neceffàriamète parla la fi 
^ noftra della rrfurrettiae, Anchora credere che i noUri cor 
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pihiéhino irefufcitcfreimmorUUjècofamoUo rationahilef 
pche fe una altra uolta quelli che refufcit^ino, hauejìino à mo 
tire^ lepredette ra^oni^è chiaro^ch&bifognerebbe che un^al 
pra uolta refufcitaj^ino. Et fe dopai hauefiino anchora à morire 
cr itera rifujcitare,bifogneria direnò che hauejje à morire ina 
finite uolte cr infinite uolte refufcitare^ch*è cofa irrationabile^ 
onero che gli huomini refufciteranno immortali che è confo' 
ftanteaUara^one, Et perche lamateria debbeejfer proporr 
lionata ala fu firma , effendo le aie de i beati piene del lume 
della gloria farebbe cofa indegna che la fi conpingejfe al cara 
po glorificato, no fubietto totalmente aW anima. Et pero ra 
lionabilmente la nofira fide dice che per uirtu di Dio, la gloria 
deW anima redondera nelcorpo, et diuentera ejfo corpo agile, 
Cfmirabilméteobeàète aSHamma O" perfètto in ogni parte^. 
Btperche tutti i corpi fono fatti per rhuomo , ilqual è fine di 
tutte lecofe naturaU,conuenientifiimamte dice la fide, cheglo 
Hficato l^huomoyfara glorificato anchora tutto quanto il mon 
do. Acdgche le cofe che fono ordinate al fine, pano à ejfo prò a 
portionatetCT perche rhuomoallhora no hauera piu bifogno. 
di cibi,ne altri fojkntamèti corporali, rationabilmente dicia* 
mo che il cielo non fi mouera piu,e:T che gli animali, ej le pia 
fe,cr le altre cofe mijie fi refolueranno in elementi , iquìi per. 
la fottiUta,eJ uirtu del fuoco faranno purg^tii\o' fi uejliranno 
éTunanuou eTgloriofa chiarezza *Bt noi jkremo femprc 
tol Signore beati ' 

Che lar elisone chriftianatconuenientemente park delle, 
pene dei dannati Cap. 

Come ai beatièconueniente illuo^ delciebgloriofoiCofiat 
dannati iquali fempre fi fono allon^iti da Dio, é coueniéte f in. 
fimo luogo delk tena^nelquale fempre fimo pumti i br pec^ 
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'cati . Ne aeh^e ad alcuno parer cofa in^ujhi che la petia dei 
damati pa perpetua ejjendo jbui i lor peccati temporali. Per^, ' 
che cop come la giuPitia humana^laqual è màcoperptta dell 4 
diuitia , punifee comenientmente alami peccati temporali di 
penap^petua,come é di eplio perpetuo, o di morte , cop ala 
^upuia diurna econueniente priuar in perpetuo alcuni della 
^ gloria eterna, cr punirgli eternahnente neUo inpmo no tanto 

f per il peccato tranptorio,quanto per la mola uolonia . Laqual 

èjhtaprma nel peccato, inpno a la morte* Certo è cofa ration 
iìabileche chi hapreprite le deUttationi temporali ala fruitio 
ite deWeterna gloria , CT faria perfeuerato in le uolupta fe gli 
fuffe pato conceph in perpetuo,che pa punito di pena perpea 
tua. Et mafime che effendo fhuomo fuor a della uitaprefente, 
itìéltermmo della fuauia,nelqudlenonhapiu faculta dime^ 
ritar^ ulta eterna , gt perche come habbiamo detto, tutto Vhuo 
mo è quel che opera , cr non V anima fola , è cofa rationabilc 
che i dannati pano puniti in anima, cr in corpo , come c 
Tationabile che i beati pano gloripcati neWuna parte, cr 
nelC altra. Et ouenQt che neWinfirno pano altre pene,che 
quella del fuoco i Nientedimeno perche egli è mapùttamen^ 
te attiuo , tra le altre pene , quefh come principaUfima , è 
piu nominila. Nientedimeno e da fapere ,chei corpi dei 
dannati , non faranno dal predetto fuoco arp ne confum « 
fnati . Perche per dùiina potentia fora data tanta uirtu a le 
anime loro , che conferueranno i corpi dlep da ognicorrut* 
tione . Ua perche'per mola uolonta p fonoauerp dal fuo 
Creatore, non faranno ilor corpi totalmente fubietticdPani 
tna.Etperopotramoeffere cruciati dal fuoco corporale, iU 
qual dato che non potrà dijfoluere la coplefione di ejfoiNien 

tcénmoperkeccelUtkdelkfu4qualita,tdto repugneraaU 
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• ' e<jikditd deUi coplej^ione^et co Murcde harìnom de fenp^che 
gli dora intolerabile cr continua pena» Non debbi pero inten^ 
4ere,che in quepo medepmo modo, pano puniti dal fuoco i 
ritimaligni.Peroche loro fono crruciati per altro modo , cioè 
per modo di aUi§itione,come p uede qualche uolta nelle incati 
tationi,eymalepcij,cheperlapotejh dedemonij fuperiori^ 
gli infiriori fono aUi§tti,et quap polli in pregne in certe fcul 
ture,ima^ni,ampoHe, cr in pmiti altre cofe. Se dunque per U 
potepA dei magiari demonij fono aUi§tti i minori a li cofe 
corporali,quanto mag^ormsnte Dio potrà aUi§tre tutti i det 
ti Jpiriti al fuoco materialeiLaqualcofagU daragrauifim pe^ 
nOyUedendop priuati della filicita eternayZ^ contra la fua natu 
ra,d!li§iti a le cofe inpme,^ forp quel fuoco come inUrumen 
to della diuina iupitia,dar'a a loro dire pene lequal noi no popi 
pomo inuepi§tre,cop come non pofiamo in quepo modo per 
fittamente conofcere i fpiritu 

Che la reli^one chrifiiana non dice alcuna cofa impofibU. 
le , ne indecente , ò irrationabUe della incarnatione del fi^ 
gliuolodiDio» Cap» 7*. 

Crede anchora inuiolabilmente la reli^one chriBiana,che Dio fi* 
gUuol di Dio è huomo,ej che la fua perfona è fopipente in due 
nature,cioè in la diuina:o‘ in rhumana,tra leqli e fatta tale CT 
tanta wùoneiche quella medepma perfona che è Dio : è anche 
huomo , a laquale unione non è cofe alcuna creata che p pofii 
aPimigliare»Verche non p troua nelle creature che unafoPan^ 
tia perfitta,pa cop fòrte unita a V altra , che quello che p dice 
d*una uèramente ppofii dire deTakra,come fe la uePe è unita 
alPhuomo^non p può pero dire che la uepe pa huomo, ne che 
Vhuomo pa ueRe. Et auuen§t che Voiìima pa fòrtemente unia 
ta al corpotnientedimeno la unione che ha Inanima col corpo^ 
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non è Jìmite a U unione del uerbOyU U humm natura . Perche 
il uerbo non può effer fòma delThumana naturai come è Pani 
ma del corpo. Peroche la firma è cofa imperfitta: et Dio è per 
fittifiùno^^ altra quejh la natura diuina^O’ k natura humoA 
na fono due fojlantie perfètte in Chrifio.Et pero quejh unione 
pajfa ogni inteUetto^O" non è pero da efìPtimar per quejh che 
ta fia imponibile , perche Dio può far molto piu che quel che 
noi pofiimo intendere.l^e quejh è cofa che non fi pofii fare^ 
perche la diuina maefh per tal unione non è in cofa alcuna im 
mutata.Malanaturahumanaèlhtaeleuata ddHa fua infinita 
potentUy 4 una mirabile unione della fua perfona. Non è an 
chora Jhta quejh unione irrationabile,ma molto conuenientCy 
cr rationabile^perche da effa fono prouenuti infiniti beni à Vu 
niuerfo,modo,come la ef^eriètiajha demojiratoicr perche fa^ 
ria imponibile poter narrar tutti i benefìcijUquali ha fatti Dio 
a la humana natura mediante quejh incamatione : Per demo^^ 
(trar la fua conuenientia ne narreremo alcuni Prima quefh 
unione y è jhta efficacinimo remedio acondur Phuomo ala 
fua beatitudine. Laqual cofifkndo in la uifìone della éuina ef^ 
fentia farebbe firfì paruta imponibile quefh uiftoe aWhuomo 
per la fublimita diuina er baffffix4 deW intelletto nofbro , CT 
pero ha uoluto Dio unir la humana naturala la diuina in per^ 
fona.Laqual è mag^or unione che non é quella deW intelletto 
de i beati a la diuina effentia . Accioche gli huomini habbino 
Iperanza di poter peruemr a tanta gloria. Onde noi uediamo^ 
che dopoi quefh incamatione gli huomini cominciorono a re« 
fur^eyCr piu dfpirar a la beatitudine che prima* Anchora 
per quejh incarnationehaconofciuto meglio ?huomola fua 
ecceUentkyUedendo la fua natura effer unita immediate a D w» 
Vmhe intende per quefh unita cceatm ^mafibDio effer il 
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fuofineJEt pero ^tmdo apparfe al modo qttejh mirabile unto 
ne, gli huomini ùfciorono il culto degU idoli,et di tutte le crea 
'ture,^ jprezzddo le ricchezze, honori CT uolupta di quefio 
mondo cercorono il nero culto, ^ la uera beatitudine, Oltr a 
quejb la beatitudine eccedendo la [acuita del nojlro intellettOy 
nonppoteua perra^one naturale hauer da Ui una certa co^ 
■gnitioneiò Jperanza,come appare nella inuefti^tione de i phi 
lofophi ecceìlenti[imi. Laqual in quejb, parte fu uaiia. Et pero 
Dio che hajpecialprouidètia degli huomini conuenientemen^ 
te prefe carne humanaiper certificar Phuomoio' d.\rgU férma 
fperanza,deUafuabeatitudine,Eerche parlando di quella Dio 
p fe medepmo,niuno poteua dubitare,chel non fujfe nero quel 
chel diceua. Et pero noi uediamo che dopoi la incamatioe del 
figliuol di Dio gli huomini hano hauuta magnar piu chia 

fa feientia delle cofe diurne, della beatitudine cheprinuu 
Item effendo Phuomo inuoluto molto neìPamore delle cofe 
. terrene,non poteua meglio Dio {piccargli da quefb amore,c^ 
éleuargU 4 Famore delle cofe diuine,che per quefb incarnatio 
ne,neUaqual demonfirando il fuo grande amore che effo porta 
. a la natura humana,cifcuno è eccitato, maffmaméte à reamar 
• lo.Et pero habbiamo uijh,che poi che fu predicato t]/fo gran 
.de amore al mondo , gli huominljurono tanto infamati della 
>carita delle cofe diuine,che contraffeno amicitia, et^familiarU 
ta con Dio,cr con gli anffli fuoi'per tal modo cheffrezz<tua 
no tutte le amicitie humane, Item bifognando 4 Fhuomo ha^ 
•uer i debiti mezzi da peruenir a la beatitudine , iqudi fono le 
: uirtu cr la perjittione della uita fpirituak ; Quefb beneficio 
fu dato al mondo , per quefb incarnatione. Et quejb p prona 
mapimamenteper quejb efperientia. Perche dopoi che uenne 
^i:hrifto,tutto ilmondo fu fatto fbrido di uirtu cr diperfitti^ 


ne^di uitd )}>iritiMte,?€r td modo che niutto può dubitare (/c 
non è cieco) che la uia che mojhrò Chri]h,è quella laqude cev 
tomamente conduce gli huomini a la beatitudine , Ecco duna 
que che la fède cathoUca non dice coja impofiibile^ne irratioiui 
bile della incarnatione del figUuoldiDio» 

Che la natiuita di Chrijb della uer^e , ne è impofiibm 
le, ne irrationéiìe , gt che la iuta fua è fiata conueniena 
tifiima, Cap, 

Hauendo noi dimoflrato la pofiibilita cr conuenientia de gli asrtia 
coli piu dilJicili,hora non fara difficile mofbrar U medefìmo de 
gli diri Perche fe Dio hapotuto ejfer homo,non fara impofa 
fibile,ch\U pa figliuolo d^una uergfne,Doue é da notare,chc 
la ^neratione,termina d fupopto,cr non ala natura, perche 
la donna non genera la natura deWhuomo,ma la perfona fuba 
pfknte in quella natura,Effendo dunque la perfona del figliuot 
di Dio fubpfknteì la natura humanoiNo è impofiibde,chi*€gli 
pa nato d* una donna daUaqud ha prefa qUa naturaSt auueni 
gt che Dio haueffe àprodur quel corpo diterra ò didtr4 
materut Uientedimeno fu piu conueniente , ch^egU lo produ^ 
aejfe, er nafceffe (P una donna, acccioche noi fufiimo piu ecch 
tati ad amOi'lo,z3‘ hauefiimo maggior efempio cPhumiUta^ 
quando il padre (fogni cofa,non fi è fdegnato (fbauerma^ 
ire , cr parenti , 0* patria in terra , er di conformar fi a le 
noflreinfirmita , cr fkr none mepnel uentre «ir^eo, cr 
patirgli diri incomodi della- ulta humana . F« anchora cooi 
fa coueniétifiima,ch\gli nfceffe di uirgine imacolatat AcdeA 
che hauédo in cielo padre fenza coruttione , a^ fenza modre^ 
haueffe anchora madre fenza dcuna macola, ejfenzapadret 
Urrà. Et fe ad alcuno pareffe rpofiibile , ch*una uer^ne pofii^ 
ffperar fi^di^cófidericbe^^ poteva eccede Qgmf{ 
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culU dd ftoliro inteUeUo*Améngd che non fìd pero difficile i 
intendere in che modo per uirtu dium una uer^ne pojU con^ 
cipero ej partorire non uioUndo U fua uirgnita^peroche nel 
le cofe naturali in quelle che hanno la ulta imperfètta , come le 
piante none dijiinto Pa^nte dalpatiente inla ^neratione* 
Perche in una medejìma pianta, c la uirtu generatiua del ma^ 
fàìio^e^ deUa femina,cioè attiua^eOTpafiiua , ma negli aninut 
U perche hano piu perfittione di uita è dijiinto Pagante dal pct 
tienteA.mafchio daUafemina, Et perche fenza dubbio iima^ 
ùhio,ha la uirtu attiua del ffnerare,diciamo la jèmina non ha 
uer quejk uirtu, cioè che in lei non è uirtu di formar i membri, 
del corpo che fi ha àgnare : CT dif^orlo a lu receptione deUa^ 
formaMa foUmete in lei è uirtu di miniftrare, cr preparar la 
materìa,laqual ha à riceuere la fi^ra ,e!Tla fórma del corpo 
humano» Altrimcti non farebbe bifognato che a la g^neratione 
fuffe concorfo il mafchio, cr la fèmina ,fe uno di loro haueffe 
infieme la uirtu attiua et pafiiua del onerare* Ma nota che no 
è necejfario fempre a la ^neratione deWhuomo il feme della fé 
mna,come è neceffario quello del mafchio, perche fi è troua^ 
to per effierientia moke donne hauer concetto fenza effufione 
del feme fuo * Perche in loco di quello è interuenuto il fan^ 
menfiruo,peroche non effendo il caldo della fèmina di tata uir 
tu come è quello del mafchio , non può come il mafchio tanto 
diff:rireilfi4perftuo deWalimento che diuèti feme. Ma rimane 
indigeflo fotta firma di fangue quafi corrotto, dqualeàpoi, 
adopera la natura,per materia del corpo humatto. Effendo dti 
que Dio infinita potentia,ej potendo far per fe medefimo qU 
h ch*egli ufa di fare per le caufe naturali, che impofiibilita di* 
ce la fide,fe confèffa che la uirtu del ffirito fanto,e fata in luo* 
^.dékuirtuattjm delm<fchio^^perUfeme,òfa^^ india 

\ • 
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ge/fo dcUi madrejju prefo per materia del corpo humano , il 
fmguepurifiinio della uer^e MariafLaquale hauendo mini 
élrata ù materia del corpo di ChriJh,come minijlrano le altre 
donne,perche habbiamo noi à dimandar ? altre donne piu ma^ 
dre nojire^che ejjfa madre di Chriflof Ma fèrp ad alcuni par=» 
ra non manco difficile che il corpo di Chrifio firmato nel 

uentre integro cr inuiolato deUa uer^neffia tacito fenza diui 
pone^Z^fenz4 alcuna uiolatione della fua uir^nita^non potai 
do duoi corpi effere ìun medefmo luo^. Ma è da [opere che 
per potentia di Dio,duoi corpi poffono jhr inpeme in un mesi 
depmo luo^^potendo far Dio molto piu che noi non pofia^ 
ino intendere^come fottilmente dichiarano i noprifacri theolo • 
Hora quanto alauda fuajiciamo ejfer jhto conueniente 
che Chrifio pa conuerfato con gli huomini^^ no habbia fatto 
Ulta foUtaria.Verche akrimèti no harebbeper Vefempio della 
fua uita,& per le fue predicationi tiratigli huomini al ben uh 
uere^e^" finalmente a la beatitudine^effendo folamente uenuto 
per quefio. Et perche è cofa rationabile , che chi conuerfa con 
gli huomini fi confirmi à loro^nel modo del uiuereiEu neceffa 
rio che ChriHo no teneffe uita aujkra^come fanto Giouani bat 
tijh^ma una uita mediocre in fuo uefiire^ er man^are^ er nel 
bere fecondo la cofuetudine deUa patria doue egli era nutrito, 
accioche fuffe piu comune a tutti gli huomini,^’ meglio potef 
fe procurar la falute di tutti, conparole^cr con efempio . Nc 
per quejh fi può dire, che à lui mancaffe cofa alcuna della per 
fittione deUa uita /pirituale ,peroche lagrande afiinentia a* 
auperita di uita,non è neceffaria a laperfittione deUa uita Jph 
rituale, perche tal perfittione cop[k,non in aufixrita,efieriore, 
ma nellapncerita deila mente, er ardente carda . Per laquale 
VhuomojÌmentaimmobik,p tdvuodo^ che nelle cofeproffieo 
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Ye^non pejfaltciyC!?' neUe aduerfe no foccumhe. Ma fefHpreha< 
ranimo tranquiUo,cr fijfo nelle cofe eterne,¥upoi couenientc 
cofaiche U ulta di Chrijb fujfe pouera,per d<fr efempio a i prc 
dicatori che debbino ejjere efpediti dalle cure fecoUri , er fuo. 
ri (Togni fulpitione (Cauariticu Et tal tata maxime conueniua 4 
Chrijb, per demoftrar meglio la uirtu della fua dminita, accio 
che la tranfmutatione di tutto il mondo, qual egli jice,non fujjè 
attribuita àpotentia, ò fapientia fecolare : ma folo a la uirtu 
‘della diurna maeJk»Et fu anchora rationabile ag^im^re a t4 
aitai miracoli,per dimojìrar che in lui ueramente habitaua k 
diuinita. Einalmente fenoi con pieta,GT humilita conpderere^ 
tno tutte le fue parole,CT operationi , ritroueremo in loro mU 
rabik ordine,CT che tutte fono fatte con grandij^ima ra^one^ 
Quel che confiffa la reli^one chrijiiana del peccato ori^ 
. nale,neejfereimpoJ^ibile,nefenzara^one* Cap* 9 ^ 
Ma accioche noi intendiamo meglio quel che habbiamo detto di 
fopra,CT ^ael che habbiamo à dire,bifogna trattar qualche cò 
fa del peccato ori^nalè,dalquale ejfere macolata tutta la genc« 
ratione humana,predica la fide nojhra . Noi adunque habbiaa 
■ mo Snojirato di fopra,il mondo ejfer fiato creato da Dio,nel 
tempo à lui beneplacito , nelquale creò Hhuomo , comepart^ 
principale.Et perche Panima inteUettiua è immortale, O'no^ 
bilifima,pareuache fegli conueniffe anchora un corpo itrua 
mortale, CT à lei totalmente [oggetto ,accioche la firma ^ 
Cr la materia fujìino proportionate,ey che la natura fu^ 
periore della firma dominajfe a la inferiore della materia 
jria. Ma perche la eognitione deTanànainteUettiua depende 
da i fenp , cr loro non poffono effer fe non nei corpo com^ 
pofio di elementi , er di come repugnante a la vagone , not$ 
fi potette dar [naturalmente parlmdo) altro corpo SPik 
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nitnà che (}uel che habbiamo detto . Mccperché U diuim pró^ 
uidentia non manca nelle cofe necejjarie , rationabilmente noi 
creéamo,cheI>ionel principio quando creò ÌHhuomo per 
fua benignità remouejfe tal corruttione^G^repugnantiadal 
corpo humano , acciocbe la materid fuffeproportionata,^ 
foggetta ala firma che lepotenùeinfirìori deVi^ anima 
obedifino a la ra^ne. Et pero rationabilmente corfij^iamo^ 
che al primo huomo fo donata la^ujUtia ori^nale, chèla 
impaj^bilita cr fubiettione delco^o àl^anima,crdi tut* 
ta la parte fenfìtiua a la ra^one ♦ Laqual ^jiitia àpoi ha^ 
.ueffeàejfer dataàtutti gli huomini generati dalui,feconU 
libero arbitrio fio fibietto a le diurne leg^ non fi auertijfe da 
D io , perche rathnabil cofa fu ^ che fe ?huomo fi auertiua 4a 
Dio con la radane, fuffe priuato del dono della ^jiitia cria 
^nale^o" che le parti infiriori delTanima, non obedifiino piu 
a la*ragtone,a‘ ilcorpo ritomajfeala fuamortalita , ejfindo 
<cofa giujh che in quel che ?huomo pecca fia punito , Hauena 
4o dunquepeccato il primo huomo ejfendofkto priuda 
' io della ^ufiitiaori^tiale , dimandiamo quejh priuatione di 
tal ^ufiitia , peccato ori^nale , llquale daini è jhto tranffit^ 
fo^in tutti gli huomini.Verche tutti gli huomini fonopnera* 
ti con priuatione di tal ^ujìitia ^ laquale àloro faria perue^ 
mta ffeil primo huomo per colpa fia non l^haueffe perduta*. 
. . Ne debbe ad alcuno parer quefto alieno dada ragione., apn 
parendo neWhumana generatione certi fegni di queflo peccai 
to , pèrche hauendo Dio per td modo cura delle cofe hunubs. 
ne che ale buone operationi da premio, ^ a le cattine tributa 
fce pena,fi può conofcere da effa pena fatta da Dio,clye fia pre 
tcejjà qualche colpa . bora noi uediamo , che Phumana natura 
jjfiito 4 corpo è foggetta 4 mite pene , cioè i c4do cr/re<fc 


do, a fame altre infimita & finénen 

teak mortela' quanto à ? anima inteUettim a k rapane , CT 
il libero arbitrio molto debile^ef k carne fimpre gli repugna. 
Valkqud cofe Fhuomo ogni ^omo,cadde ì molti errori On 
de quejk pena è fegno che in lui e precejfa quMe colpa , Et 
auen^tche quegli defitti parino naturali,cioè che cofiguitim> 
la coditione delia natura huttuma, Nientedimeno fe confiderk 
m ddigentemètek diurna, puidentia, cr bontà uerfo deWhuo 

m,facilméteneperfuaderemo,chenioharebbefopplitoà^ 

fii éfitti Je Phuomop fua colpa non gli hauejfepoflo oftuco^ 
h,crperono irrationabilméte, cojìderotakbota crkrQta 
di Dio, crediamo tal defiui ejferperuenuti nelPhuomo,in pe^ 
ita del peccato delprimo parente ilqual teneua kpfona di tutta 
la natura humana.Non fenza radane dunt^Jiciamo anchora 
il peccato delprimo huomo,ejfer jhtoperjonale , CT comune 
à tutta k natura,l?erfonale, perche priuò k perfona di Adam 
deUa fua,ppriaguifiitk. Comune,perche anchora nefupriua 
ta tutta la humanageneratione. Q^ejh priuatione dunq^ della 
^uPlitk ori^nale ,fenoik refiriamo a k uolonta di tutti gli 
huomini che fono nati di AdamiNon fi può domandar ne coU 
pa,ne peccato, ma fi domanda , cr c peccato per coparatione 
a U mak uolota delprimo huomo,inquanto tuttigU huomini 
deVPhumana natura,fono quafi come un huomo, delquale e ca 
po Adam,z^ le membra fono gli altri huomini tk lui prop^. 
ti,cr introdutti in quefio peccato . Perche come k oper atione 
della mano moffa ddHa mala uolonta,deWhuomo ad amazza^ 
re,ò rubare,è chiamata peccato non per fua mUura , map co* 
paratione a k mak uolonta, che ha moffa k mano , cofi etiam 
la priucUione della iufiitk orlinole in noi non fi chiamerebbe 
peccato neglihuomini natifenz<i qlkgiufiitk nufeerebbeno 


ÌH pecci^o origitude/e non fucino Ihfi in td pmattìofie intra 
dutti^O‘ tnojii per gpneratione del primo pmnte , U cui maU 
uolonta ejfendo jhta confa di mouer in quefh modo tutti i mU 
bri fio fatto dimandar ^ inordinatione che fi troua neWhuo 
mo dalla fua natiuita peccato orinale . pero fe à principio 

• no fujfe Jhta data,cr dopoi perfa tdgiu^itia,p potrebbe dire 
che gli huomini nafcendo con la inordinatione con laquale na* 
f cono ^nafce fiino in peccato orignale, perche doue non e wor# 
dinatione di uolonta^non può ejfer peccatotMa fi domandaria 
Ho nafcere in puri naturali. Cofi come le operationi delle ma^ 
ni,e:T de i piedino' degli altri noftri membri^ non fi potrebbe 
no domandar peccato^etiam che facefiino qualche male/e «off 
procedefiino dalla uolonta^Dunque la mak uolonta del primo 
parente^ quella, perlaquale la priuatione di quejh ^ufiitky 
diffufa da lui in tutta Vhumana natura,fi domanda peccato ori 
fincde. Et fe alcuno diceffe che fujfe co fa in^ujh che tutti gU 
huomini patifchino pena per il peccato (Puno t Kiff ondiamo 
che quejh. punitione,no è altro che la priuatione deUa ori^na 
le ^ujìitia,laquale no era debita a Phuomo per natura in quel 
modo che à lui è debito il ubero arbitrio,(2r le mani,o‘ piedi*. 
Maglifuconcejfa ddHa liberalità diuina.Verche dunque colui 
che dona il fuo,ha in fua potejh di poterlo donare quando CT 
inquelmodochegUpiacetPerofe Dio donò queftei^ujìitia 
onciale à ?huÒ,cÒ qjh coditione, che fel non peccaua,la co* 
feruerebbe à lui^Sc à tuttala fuapójkrita.Et fel peccaua, ne fa 
ria priuato lui,con tutta la fua generatione humana . Niuno fi 
può lamentare,mafiime perche il primo huomo atlhora inciti 
deua tutta lanaturahumana,conlaquale fu fatto tal patto in 
Adam. Et come fe tal ^ujUtia dal principio non fujfe jia^a con 
cejfa a ?huomo,nonfipotrebbe lamentar alcuno ^ujbmente. 
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p€Jt<^e U non è debita naturalmente à Pbuómò^cofì effendagU 
jhta data con tal conditione,no p può lamentare cPejfeme pri . 
nata per il peccato di Adorna No« è dunque il peccato ori^a 
U come credono alcuni una macola, ò injèttioneche dia detrU 
mento dUanatura humana,c'tocche lapriuidi qualche fuo be^ 
ne naturalcyma folo (come è dettole priuatione di quejh orU 
gfwie ^uPUtia, neUaquale nafcendo Phuomo nonèpriuatodi 
cofa che gli pa debita naturalmente. Et pero non p può lamen 
tare d!efpr nato in puri naturali, come anchora non p può la^ 
mentar di no ejfer jhto fantipcato nel uentre della madre , ò dè 
no ejjer poto creato beato. Auueng^ che no p potrebbe anche 
ìamentar di Dio,quando rhauejje creato fenza mani , h fenza 
piedi,non ejfendo Dio debitore (Palcuna creatura. Et perche 
hSbiamo detto di /opra, Phuomo non poter perueuir alafua 
beatitudine fenza il dono della gratia fopranaturak , diciamo 
anchora che chi muore in quePo folo peccato orinale , per 
tal ìnodo è priuato di urta eterna,ehe di quefo non ha pena fen 
fitiua,ne tripitia alcuna,pche fa che è uenuto à un grado , che 
tal beatitudine non gli è piu proportionata . Anzi àluiè fatta 
impofibile. Come anchora innumer abili huomini non p con^ 
tr^io di no hauer la corona deWimperio. Perche p negano 
in tal ptao conpUuti,che tal dignità no e a loro proportionata^ 
Dio anchora coopera à quePo rettipcando la lor uolonta , er ^ 
conformandola a la fuo. Onde non appetifcono quel che fanno 
4 lorefferc impofibile* Non hauendo dunque loro alcuna pe« 
fta fenpbile,bi/ògna dire che habbino tutte quelle perfittione 
che naturalmètecpuengpno a la natura humana, come e la fciè 
Ha delle cofe naturali, cr la cotemplatione delle cofe diurne p 
kcreature,€t tuttala ftHcitachenaturahnète può hauer Vhuo 
mo, altrimenti non potrebbcno efferfenz<t tripitia , mancando. 
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a toro te cofe ndturdnente defìderatCy^ 4 toro proportiom^^ 
te.Benche bifognu anche ère che Dio cojèrira à loro qualche 
éofafopranaturale^com è la immortalitayCr impafiibilita, de 
icorpii Perche refufcitando tutti glihuomini^c^cejfmdo il 
mouimento del cielo ^cejjera ogni corruttione er molejiia cor* 
por aie. Et pero no faranno foggietti a]le injirmita , allequali al 
prefente forno [oggetti noi. Altrimenti harebbeno pena è feti 
fojenza fua colpa. Ma faranno allegri,cr fempre lauderanno 
il fignore. Et auueng^ che noi crediamo che le anime de. tali fa : 
no nel limbo^nientedimeno non hanno pena alcuna per la con 
ètione del loco^perche Panima feparata naturalmente no pati 
fce per mala conditione del /«oga, ma dopoUa refurrettione 4 
me pare (falua fempre la detenninatione della [anta Romana 
chiefa.) Perche non ho trouato di quejh ejfreffa èffinitione^ 
chehabiteranno [opra la terra ,,laqual fera aììhorabenpur* 
^ta cr glorificata . Et quejh noi non diciamo fenza ra^o* 
ne . Prima il luo^ debbe conuenir a la cofa biotta ^ perche 
dunque haranno il corpo immortale, er impafibile , cr quel* 
la beatitudine che naturalmente fi può hauer da Phuomo , non 
fi può èreragioneuohnente ,chehabbino àefiere priuatide 
la luce del Sole , cr degli altri beni naturalmente conuenien* 
ti er delettabili 4 Phuomo . DeUequal cofe farebbeno pri* 
itati, fe fkfiino [otto ala terra nel limbo, mcfiime perche 
habbiamo detto che al peccato originale non conuiene pe* 
na è fenfo , ma folamente la priuatione della uifione è * 
UÌna,laqualcofa non pare che pofii effere,fe faranno prU 
nati della uifione della luce del Sole,et de i corpi naturali beUif 
fimi iquali ueder Phuomo è inclinato naturalmente . Dunq^ d t 
quel che habbiamo detto è manififto che niun fi può lamentare 
t^ionabilmente\deUa ^ufUtia diurna per la pena delpefca* 



1 



LIBRO 

toorì^mìetitnsdm queJhèml^immHeMcomenditrk fua 
^flitia^cr Pordine deUu fud ftpientk,poi che 4 loro conjirk 
fcequeUdbeiUitudine^cheglieproportionata . Etcofì appare^ 
che la dottrina chrifliana non dice cofa impofiibiìe^ne vmratio* 
nobile della ^ujlitia, cr peccato ori^nole. ( 

Che la retinone chrikiana rationabilmente crede la p(^io> 
ne di ChriftOyCirgli altri miferij della fua humanitaicr tut 
to quel che determina circa la fède la [anta chiefa* Cap, lo^. 
lAaBio padre di mifericordia, er ricco di bontà , ha prouijh al 
defitto del peccato ori^àe^dal principio del mondo de op^ 
portuni remedij,ciòè prima la fide de pareti,crfdcrificij. Do 
polla circoncifione, cr finalmète il [acro battepmo , da iquali 
remedij fantificatigli huomini diuentano habili pergratia,a la 
beatitudine [opranaturak.Et pero non fi pojfono lamentar di 
Dioiche no habbia fatto per loro le debite prouifioni, ma piu, 
tojio da padri ò delle madri loro che Phanno lafciata indrieto^ 
Bt perche la fide nofira tiene,che i padri del uecchio Jtefimen 
to,jkfiino nel limbo infìno àPauuenimento diChrifto potria 
dubitar alcuno che ejfindo morti loro ì gratia,pur§iti dal pec 
cato ori^nale,parera incoueniente che jkfiino nel limbo , cr* 
non intrafiino in gloria* AUaquale obiezione rejpddiamo^che 
ejfindo il peccato originale peccato della natura humana fitto 
iaquale fono tutti gli huomini, bifognaua prima fatisfar per q 
fb peccatoà Diofinanzi che fi apriffi la porta del paradifo^, 
laqual era jhta ferrata per quello* Et anchora perche tal pec^ 

' cato era diffufo per tutta la natura,allaquale non repugna po^ 
ter hauer fitto di fi infiniti fuppofitiPerche qfin ejfindo effi 
peccato oriunde quodmodo infinito^no puoteua cicuna crea 
tura fatisfare per tutta la natura hamana. Perche ogni creatu< 
ra e finitalo' apena può fatisfar per fi medefima de i beneficij, 
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rtcéuud(kDbMafDrlì tu dir(d che appartiene ìk Benigni* 
ta di Dio pigliar ^Uafatisfattione che e poj^ibile alThucmo^et 
quelche no èpojiibik benignamente donarlo itirijpondo che 
noi cre^mo che quando no fujjè flato poj^ibile remediar altri 
menti à quejb defitto^Dio perlafua inefiimabile bontà, haue* 
ria accettata quella fatisfattione , kquà fujfe Jhta pofiibile 4 
f Vhuomo, Ma ejfendo pojìibile per ^ro modo faluar lafaa 

! ftitia,kquale non lafcia niente impunito,uoìfe feruar quel mo* 

I do^nonfolamenteperfatisfar al peccato, ma etiam per dimo^ 

Urar U fua grande mifericordk,in far piu perfètta k natura hu 
mana,llon potendo dunque alcuna creatura fatisfarper queflo 
peccato, ma folo Dio ilqual non era debitore di fati$fargU,per* 
che non haueua peccato: Et douendo Vhuomofatisfare, esr no 
potendo,trouò il mfericordiopfimo,fapientifimo,o‘ poten* 

tifimo Dio un modo mirabik,cioè che Dio diuètaffe huomo^ 
p ilqual chipoteua,et chi doueua fatisfare,fati$faceffe,puoteu4 
D/o;cr doueua Vhuomo, Satisfece dunque Dio,cr huomo,no 
perfe^a per tutta k generatione htmana. Ver laqualcofa ap* 
pare molto piu k conuementia deUa fua incamatione . Perche 
in quefb ha dmofbrato euidentemente k fuapotentia, hauèdo 
per tal modo unita k natura humana con k dmna,che Dio pa 
fatto hùomo.Ver queflo anchora pa inte/ò quanto pa mirabk 
le la fùafàpientia,che ha trouato cop mirabile conpglio, a re* 
cuperar Vhuomo ch^era perduto ♦ Anchora per quefhp uede 
quanta pa k bontà fua. Effendop infufo tutto in k natura hu* 

manaperabbracciark,z!!rtotalmentetirarkal[uoamore,Et 

apparfe anchora piu euidentemente al mondo k fua miferìcoT'» 
dia,qu^o ha uoluto effer crucipffo per nopro amore. Et no 
mdco € apparfakfua ^upitia,quddo ha uoluto effer fatisfatto 
il tutto del peccato ori^nale.Et da queflo i peccatori fe p uo* 
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gUotto penthre^poIJono hauer certa Iperanzd détU fua tniferU, 
cordiaMa fe non fi pentono, debbeno tremar di tanta iuftitia^< 
Bt pero dopo l’auuenimento di Chrilb,innumerabili huomini 
fi fono couertiti da uitij,a le tàrtu. Se noi confideriamo quejiiy 
tt infiniti altri benefici^ fatti da Chrifto a Vhumana natura, tro 
ueremo tanta profondità di fapientia , chefuperera la capacita 
d^ogni intelletto humano,^ nelle cojfe à Chrifto, et della chic 
fo,l€quali pareno ftolte a i fauij di qflo mondo fi troueranno ti 
ti mijkrif,ctr ra^oni,che fupereram ogni fapientia humana». 
^ cofi appare,che couenientemete Chrifto ha patito p ilpec^ 

( cato della natura humana. Ma perche no fokmente egli era 
uenuto p fatisfar per lei,ma etia per dar efempio di aita, cr di 
iuftitia fiu couenicte eh" egli ekggejfe una morte acerbiftima,et 
turpifiima,per dar efempio a^i huomini , che no lajciaftino la 
uerita,CT la iuftitiap alcun opprobrio,ò martirio,à loro inten 

tato.Bencheàquefto,ppoftianchora aftignar molte altre ra' 
^oni lequali lafciamo per breuita,maftime che da quejk mor^ 
tè della croce di Chrifto, ne confetto a ifuoi amanti mirabik 
iUuminatione, CT delettatione lequah no conofee fe non chi le 
proua.Et perche Chrifto mori p la remiftiqne derjinoftri pecca 
ti,maftimep fatisfar e (come habbiam dettó)al peccato ori^ 
naie. Per ilquale erano detenute nellimbo le anime de i fanti pa 
èri, fu coueniente cheli aia fua defeendeffe al limbp'jmedùUe do 
poi la morte,^ iUuftrajfe qUe aie della fua gloria , ejfendo ga 
tolto uia Pojhicolo del peccato orignale*Bt accioche niuno po 
tejfe dire,chel no fuffe ueramète morto, coueniéte cofa fu chel 
fkjfe tre di in la fepoltura,nellaqualefel fuffe demorato un bna 
gp tèpo,o‘ no fuffe refufcUato da morte à uita , haueriano gli 
huomini perfa la jfteranza della refurrettione, laquale rìforfè„ 
^ V cr firmofii nel cuore degli buoi , poi cheintefeno lui effer fm 
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fcitéó gìorìofo . pchc rhabitatione di quejh uiia prefente^ 

no e còucmte u U uita di t£dglom,rationabHmete Chrifb do 
poi U fu4 refumttione non couerfo cogli huoì,come ficepri^‘ 
nt<(,crpche il corpo fuo^jìplu perfittiom deWanim, fi etia, 
p V unione al uerbo,é perjittifiimo , er nobilifiimo [opra tutti 
gli altri corpijcouenientifiimamète la fide confijJa,che Chrijb 
é afiefo^o" [alito [opra tutti i cieli , cr fiede a la deftra del pa* 
dreoipotente^comeuero^mi^nito fuo figliuolo ^z^notd 
che feder a le defirddelpadre^noi intendiamo groffamente co^ 
me fil fideffefopra una fidiaca fi intède ch^ejfo fi ripofa in U 
fruitione de i beni eterni,piu che ogni altra creatura. Et fe alca 
no dimandale in che modo il corpo di Chrifio ha penetrato i 
cielif^a é rijpojh di fopra^chep uirtu diuinafi può fare , che 
duoi corpi pano infieme. Item ejfendojkuo iniujhméte iudUi 
cato dagli huomini,il figliuolo di Dio, couenietemente dice U 
fide ch^gU è cojUtuto capo,mifura^or sudice de i uiui, o* de 
morti^accioche il premio corrijpoda a la pena, kquale per noi 
portò iftgtujhmente. Dunque fe noi confideriamo dili^nteme 
te le cofe che ha fatte Chrijlo nel mondo,le troueremo tutte pie 
ne di mijkrij,^' intenderemo che la reU^one chrijiiana, non 
follmente è rationabile, ma etiam è mirrile cr diuina , Mora 
della fide per laquale noi crediamo tutte le cofe che fono fritte 
in k [ocra fcrittura,quanto fia rationabile, cr uerane habbia* 
mo trattato affai nelprecedentelibro,doue habbiamo monjlra 
to queUa non puoter effere da altri che da Dio, Et pero inuio^ 
labilmente a lei bifogna credere,Ma perche cofi nelle cofe ma^ 
teriali,ogni mobile fi bifogna redur à qualche immobile : Noi 
rationabilmenteconfifiiamo,cheDio haconjiituito neUa fua 
chiefa,deUaquale ha jfecial cura adminifiraJtionequaU 
che dottrina imtmbik, AUaquale ogni huomo debba ricorrete 
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Tf^come i foUdo fondmento^in quel modo che ùt cìafeutu dot 
trina fono pofti i primi principe à iquali fi rifolueno tutte le co 
# cìufioni . Dunque conuenientemente tien la jède catholica per 
’ finna uerita,tdto quello che ha determinato , Se determinerà^ 
che /èrmamente fi debba credere, a la [anta romana chiefa. Et 
per contrario quel che ejfa ha detemùnato , o determina , che 
non fi debba credere rationéilmente non crede .Eeroche efjk 
è pojh come primo, ^ foUdo fondamento della jède, e2T regp 
U della nojira falute,come noi meglio dimoftreremo éfotto. ^ 
Che la chrijliana reli^one , fapientij^imamente pone duoi 
comandameìUi della carità per fòndamerUo di tuttala uita 

morale, ^ ** 

Poi che habbiamo dimojlro , che la relipone chriJUana non con< 
tiene alcuna cofa impofiibile,ne irrationéile circa la jède,que 
fio medefimo,hora dimoieremo circa la initutione morale* 
Et auuengi che quello che habbiamo detto difopra,dimojìran 
do che non fi può trouar miglior uita della chrifiiana,fujfeà 
quefio Efficiente probatione,nientedimanco à magpor diòia 
ratione,perche le cofe fi conofeono meglio in particolari, che 
inuniuerfali,éfcenderemo à qualche legge particolare, Pero^ 
che per queUe facilmente potremo congetturar la conuenien^ 
tia delle altre,llprimo principio dunque crfondamento,éUa 
noia dottrina , morde è quefio , Ama il tuo Dio con tutto il 
cuor tuo,zf co tutta ? arnia tua,cr con tutta la mente tua,CT 

contuUelefirzetue,EtilfecondoèpoLAmailprol^imotito 

come te medefimo, iquali duoi comandamenti non fi debbeno 
intédereper tal modo,che bafii alafalute del chrifiiano, amar 
Dio cr ilprofiimo,come (e detto) per uirtu,CT ddettione ria 
turale,ma per dUettione et grada fopranaturak, A la receptio 
ne deHaquale,percbe i dono di Dio debbe dlUgentifiintaxnente 


pnpar^fiXi che il primo principio^ cr fondmlto della uif^ 
morale chriftiana è che per grafia er carità Jopranaturale^ 
VhuomoamiDiofoprafe medefimo^e:^ ordini fee^ognifm 
cofaàlui^e!X àfito honoreycomeafineydicendorapojhb Pati 

10 à tutti i chrijliani. Se uoi man^Cyò fe beuetCy ò fe noi fate 
altre cffejate tutte in ^oria di Dio.mperche lapetidantU 
della carneymolto tira indrieto ?huomo da quejh amorey dice 

11 comandanento : ama il tuo Dio con tutto il cuor tuo , come 
scegli dicejfe amalo per tal modoyche tu fottometta la parte feti 
fitiua a la rettitu<Une della uolonta * Imperoche per il cuorey fi 
può qui intendere la parte fenfitiuayejfendo egli finte di tutti i . 
fin/iyCr principio de PappetitOyper ilqud fpejfo Jìamo feparti 
ti dd diurno amoreXt perche la uolonta erra'fe a la rettitudi^ 
ne della ra^one non fi confirma , fog^unfe con tutta ? anima 
tuOyper laquale poliamo rettamente intendere la uolonta. Per 
che fi come V anima é principio della uita , er del mouimentò 
degli animaliy per ilquale fi difeerne le cofe uiue , cr animate ' 
dalle inanimateymouendofi le animate fe medepme , cT non le 
inanimateycofi etiam moue la uolonta tutte le potentie de lanU 
ma rationdleXomanda dunq; DiOyche noi damiamo con tutta 
ìa uolontOyCioè che quella co tutti gli attiyO^ mouimenti fuoi^ 
fia ordinata a htiycioè che tutto Vamorcye^' il defiderio , cr la 
delettatione è il timoreyO^ lalperanzay fia tutta in lui , cr che 
habbia in odiOyCT fi contrijtiy cr fugQi tutto quello che è con 
tra à luiyCJ* al fuo honore. Et depedendo il mouimeto della uà 
tonta tutto daUa ra^oncyperche no fi può uoler quel che no fi 
conofce.Benefottog^^utfeyCo tutta la mentCy per ìaquale 
tende ? intelletto cr la ra^oncyperche dobbiamo cop ordina» 
^uejh nojbra méte ìDiOyche tutto do che la cotépia, fia Dia^ 

ofiaordinatoilwattudmenteihabitualmé^^^ noti 


folMete dobbùmo hottordr Dio col jpiritò , md etìm col cot 
po/acendo tutto quel che noi poffiamo circa le cofe ejkriori,- 
per rhonor fuo finabnente dijje , cr con tutte le fue fòrze, ^ 
nota che còuenientemente à tutte quejk parti ha cogiunta qjh 
parola.tutto,pche il fine effendo amato per fe medefìmo, no è | 

maio co mifura , anzi fi ama piu che p puoima le cofe ordina 
te al pne,p amano tanto quanto à quello fono proportionate, 
Bjfendo dunque Dio fine ultimo de Phuomo , rationabilmente j 

^ ihuomo è comddato che ami Dio con tutto il cuore ,cr con \ 

tutta ranima,Gr co tutta la mète, er co tutte le fue fòrze, cioè ! 

che tutto p cràni à Dio,dètro, cr di fuori , cr diuentip fitto 
à uita,accioche in lui pagbripcato Dio, come la caufa è lau^ 
data neUa perfittione del fuo effètto . Bt da quejh anchora ap^ 
pare,in che modo rhuo debbe amar fe medepmo , cioè che fi 
4ebbe amar in oràne à Dio,accioche in lui conte in operafua, 
pa honorato Dio/econdo che habbiamó detto à fopra. M.ap ^ 

cheno eracofimanififio in che modo p debba amar ilprofiùs , 
nto^Famore delquale,non è cop naturale, come è il proprio, p 
• tor uia ogni éébio aggiunfe il fecodo comadamento àcendo^ 
Ama il profiimo come te medepmo , ciòè à quel fine alqual m 
ami te medepmo . Che non uole dir diro , fe non che tu dep< 

4eri al profiimo tuo quella beatituàne , CT perfittiotie di ulta, i 

altri beni,chetu depderi àte medepmo, accioche in lui 
come in opera perfetta ,pa honorato, er laudato Dio . Cer^ , 
to non p può trouar piu neri, cr piu rationabili , er piti ■ 
diurni comandamenti di quefii» Da iquali dependeno tutte le 
leg^ diurne, et humane.Bt pero tutto quello die p contici 
ne in queJU comandamenti , er che feguita da loro , è reputa^ 
to fatuo crinuiotabile , apprejfo de i chrifimi,C^ tutto queU 
ipchegUrepug^impioo'^fif^oUcQp .... 
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ChcUioUmdmr<de<kUachicfa^èeccetlcti^^ Ca, iz3 
MDa quello che habbùmo detto^appare qimto rcttionabilmente U' 
facrufcrùtura pone due tuuole di comandmentij^umi che or^^ 

énal'huomo4Dh,raltracheCordÌMdprofiim .Perochc 

effendo Phuomo animale ciuile,cr parte di qualche comunità^ 
appartiene a la rettitudine deUafuauita.Primachelfìahen (Ha 
u^o il principe di effa comunità^ cr dopoiuerfo ifuoi 
cittxdiniÀt pero effendo ogni huo parte deWhumana natura, 
^ ogni chrijtiano parte della repubHca chrijiiana,appartienc 
4 ogni huo effer ben di/pofh uerfo Dio , rettore di effa naturo^ 
hmanOyZ^ à ogni chriftiano effér bene d^ofto uerfo il capo, 
della reli^ne chrijliana , ilqual è Chrifto Dio cr huotno. il 
àie fa quando ama Dio con tutto il cuore.con tutta P animale» 
ma la mente,v con tutte lefue forze . Ma perche alprincÌA 
pefiamo debitori di tre cofeiPrima à feruargU lafède^ cr non, 
cerc^ di tornii principato^ ne accordar fi a i fuoi auuerfarijt 
^codo di portargli honore^cnr reuerentia : TerzP àferuirln 
cr obedirbxbuenienumentek dottrina chriHiana, hapojin 
nella prima tabula trecomandameti, il primo cr principale^, 
mandamento uuole^che Phuomo debba honorar un fola Dio, 
cioè quello che è neramente Dio,znrno adorar altri deu 1/ fcA 
condo y che noi gli portiamo tanta reuerentia che etiam 

non nominiamo maiùtuano^ne leggiermente iltwme.fàntot 
fuoAl terzo^ che noi per debito culto ne mofiriainoferui fùoi, 
fintificando la fua fèjh con debito culto interiore, cr ejkrio^ 
re,de^ual habbiamo parlato di [opra . Et da quefli tre cotnan ' 
damèti,procedono migli altri che. ordinano Phuomo 4 Dio*^ 
Bt tutto quello che à quefli è contrario , diciamo effer contrae 
rio a la fdute. La feconda tauola,è della dilettione del ,pfimo, 
hq/ioU cofifie in due cofe^cioè i far^bene esr no gli far m^. 
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pttó il primo cormndmento di quejh taSu!a\ è honora H 
paire tuo er k nutdre tua. Sotto UqiMli parok intende non 
fokmcte honore di parole,m etim di fattillquak habbimo 
àftre <t i prosimi nojki. Et perche d noilro proj^imo no dob 
himo far alcun mak,ne con le optane co U Ùngua^ ne col c«p- 
re^prima pone i comandamenti che prohibifehino il nocumen- 
to delPopera:comepiunoti,Maperche ppuofarmdedprof 
fimo in tre modi,cioè nella perfona propria , nella p fona con* 
^nUyCf" nella roba, pero cominciando a i piu grani nocumB 
ti,prohibifce prima Phomicidio,per ilquale ^intende ogni no- 
cumento fatto d profiimo in kpfona proprk . Dopoi prohU‘ 
hifee k/òmicatione er ogni lufiurk ♦ Et quanto d nocumento 
deUa roba prohibifee il furto, er quahmehe ufurpatione [delle 
eofe (P dtrLoltra quefto^phibifee che no fi dica falfo teliimo*- 
ìlio cotrailprofiimo fuo*Dopoi quato d nocumèto del cuorcy. 
comanda che no fi defideri k donna (PaltrLvltimo,che non fi- 
defideri anchora k roba del profiimo» Ma pche potrebbe firfi 
dubitar dcuno,che no effendo di manco peccato i defiderìj co 
trarij àgli altri comadmenti che i defiderìj della libidine , er 
delfurto,che uuol dire che piu tofio ha prohibiti qjli duoi de* - 
fiderìj che gli altri : Kejpondiamo che k leg^ euangpUca non 
fidamente punifee le opere ejkriori,ma etim le inordinate 
fittiom interìorLEt pero tutti i comandmeti dati di fopra, no ' 
fokmente fi hmo ad intendere quanto a le opere ejhiori , ma . 
^id quanto a le interiori. Ma di qfii duoi è Ihto fatta piu jpet* 
tiale mentione,pche erano piu dubitabili de gli altri , Certo no 
credere,ejfer tfidek,ò rebello à Dio nel corfuo,fi>rezzar ipa • 
fenti er profiimi,defiderar k morte degli huormni, ò k infa* 
mia loro, ha in fe un certo horrore er dìmojbra matdfijb pec* 
uto,Mapche k libidine pape tMtHrak/i^etto ak.gpneratiù 


né^^jìmìmetiieUmpidiU detkroèa nj^cHoaUnccc^ita. 
dcWhtmm tuUwrd, farebbe pcoruto firfi ad cdcm,che tati de^ 
fiderij nonfitfino fati peccato.Et pero cSuenientifiimamente . 
furono tra gli altri ejprepi qjli duoi comandaméti. Onde app4 
rechekkggechrifiiaitaordina bene tutto Phuomo didetro^, 
cr difuori^ne lafcia alcuna cofa intatta, pche tutti poltri eoa 
andamenti ft reducono à quefli , come d primi principìj , ne 
iqualifi include tutto quello che fi contiene nella uita morale^ 
Ne hanno trattato i phUojòphi cofa alcuna del ben uiuere, che 
uirtuénentenofiain qfii comandamenti: Etchenondeferm 
piufacilmète,et co magnar perfittione la dottrina chrifiiana^ 
iaquale ha dopoi dichiarate anchora molte cofe chkfii no intea 
fono mé» Onde a icomddamètihafopraggùmtiicofigU, pe 
roche tendendo tutta la uita chrifiiana a kperfittione del dàd 
ito more, kqualfatza k purità del cuore non fi può hauere^ 
éftmgue U nofira dottrinarmi i comddmeti cr tutte le lega 
^in peparti, cioè in leg^,ò precetti afjirmatiui,a‘ ne^tia 
ui^gUaffirmatiuirif^ardano kpfittione deUa carità, pche co 
ntan^o k buone operationi , er i ne^Hui apparté^no a U 
purità , peréeprohibifeono le cofe , che macukno k mente^ 
Alkqu^ dueparti,fono aggiorni i configli,per far perfitta U 
purità infieme conia carità. Onde Chriflo [configlia d chi uuol 
tjfere sfitto, che uendi mo il fuo cr che lo dia d poueri er 
feputi Im.Et peròe fia anchora piu elpedito,gUcopglk ldc4 
fiita.Et per farlo diuentar anchora piu pfètto,gU configUa che 
Itadi a k reU^ane,alienddofi non fokmete dà tutte [k cofe tera 
tenera edam dafemedefimo,accioche fia femprefilfo : con 
^animoT^ccofeeterneie^ diuendquodmodo una cofa con 
l^ioJDdkqualcofeapparemanififimète kperfittione della 
dottrina dirifiiana^in k cofe morMilaquak no preterifee cofr 
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idcttnd chcjìd fecondo U'ra^ne . Heudmeite écm icjtteh 
U cotrark,pertdmodo:ée mn fìtroua nelle fcuok de phk 
hfophi dottrina y che fi poj^iàquejh comparare. Anzi tu^ 

' ti fono tanto da quejk fuperath quanto idiote lafommita . 
dei cido^alcentro éUa terra yCr quanto è differente laluce. 

delle tenebre, . , , 

• 0ela dottrina Christiana circa le leg^ , CT conSUtutioni 
^udiciali,èmaf imamente rationabile, / Cap, !?♦ 

Similmente dimojireremoila r elisone chrifliana nelle cofe iudicia. 
U effer molto comendabile, perche ejfendo in ogni generatione 
di cofe una principaleflaquol è mifura delle altreyneUa materia 
delle leggi , bifogna che ne fa una principale , cr mifura delle, 
ékre^cioè la leg^ eternajaqual é una certa re^la nella diuina 
fapientia direttiua di tute le operationi,cr motioni delle crea^ 
ture , Onde tutte le altre leg^ fono deriuate da quejb , perche 
fempre la uirtu del primo mouente , f troua ne i mouenti , CT 
^uernatori infriori.’Laqual regola, et mifura c in Dio, come 
nel dirigete CT mifurate.Ma nelle creature, e come in qUe che 
fono da lui dìrette,CT mifurate,a‘ come tutte le creature fono 
fog^tte a la diurna prouidétia,cof tutte hanno la imprefione 
del carattere di que^ legge, p laquale naturalmente ckfcuno t 
inclinato al proprio fine , cr tra le altre, la creatura rationale 
offendo piu ecceUentemète fog^tta a la diuinaprouidètia, par 
ticipa piu p erfittamète quejh legge. Laqual parficipatione, nt 
hi fi domdda leg^ naturale.La radice deUaquale,è il lume del 
ìd ragione da Dio neWhuomo ìpreffo , p ilquale certi prjcipif. 
fono à noi man^fii per fe medefimi,cop nelle prattiche, come 
w le lpeculatiue,cr nelle feientie prattiche,e^moraU,taliprirt 
cipij fi domandano primi comandamenti,Gr prime leggtmtu 
lìdi, DaUequali tutte le altre leg^ deriuano in uno de duoi ma 
rm > 
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<K , ò ueìraitentt come concìupone^da i principij manififliy cQa 
- me fi fa conimunemente in lefcientie/feculatiue, ò ueramen* 
te come deierminationi fatte y^approbate da gU huomini 
prudentiyilqud modo è fimile à qneUo degli artificiyiquali'de* 
terminano la figura wtiuerfale a là particolarcy come l^edifica^ 
tore determitia Parte fuaylaqual è cómmuneà tutti gHedifi* 
cijj unparticolar edificio . per modo di condufione dunque^ 
farebbe , fe un.concludejfe cofi . La legge prohibifee PhomicU 
dio ♦ Ma dar il ueneno alThuomo è far homicidio\dunque 
fi debbe dar il ueneno ad alcuno huomo^ Quejbx legge di 
non dar il ueneno à perjòna , c tratta da quella che probibh 
fee rhuomicidio per modo di condufione , perche di necefiiu 
feguita da quella^ Ma per modo dideterminatione fi intende 
in queflo modo . VerbigratiOy la leg^ della natura comanda 
che chi pecca fia punito. Ma chel fia punito di^yò di quelP 
altra penOy cioè chel fia ò decapitato, ò flageìlatOy non deter^ 
mina la leg^ della natura. Ma tal determinatione la falò lihea 
ro arbitrio degli huomini prudenti , fecondo che uedeno ejfer 
ejfiediente al ben comuneXt tal deter minationi fi domandano 
hg(g humancy eirpofitiu€ye::rfipojfonuariar€fecodoUdiuer 
fita de i tempi et de i luoghi. Onde uediamo che tutti gli huomi 
ni no hanno le medefime legtg pofitìue.Ma le leg^ naturali fa 
no jbbiliapprejfo tutte le nattiom, nofolamentele^nerali^ 
ma anchoraUparticolariylequali depèdono da queUa,per mo* 
do diconclufioncyperche da ueriprincipijynonpofjbno proce 
dereconclufioni faìfe. Ma perche a tutto il ^uerno della tii 
ia humana non era /officiente la legge naturale è fhto necef» 
farlo? aiuto della legge diurna ,&betKhe fi polJafacilmen^ 
te intendere, per quel chehabbiamo detto di fopra,' niente* 
4 mncynonMe,mcrefi€raprouarlomhora piu chw'mète^ 


/ 




Prim perche per kkgg^^PhuomcéizZfi^ 
cperationitp ordinarfì 4 Piàim fine ilqué ejjendofoprmm 
r 4 fe, no è efficiente L legge naturale 4 drkzarlo 4 qUotpche 
noéproportionataàtal^e. ite la debilita delnojko inteU 
letto è tanta,che quanto piu defcendiamo a le cofe particolari^ 
tanto trouiamo in maggior difficulta^c^ pero delle operationi 
de gli huominiparticolari,ilpiu delle uoUefono diuerfi i 
eà/j degli huomini p iquali no fi fa molte uoUe quel che c il me^ . 
glio^Onde è fiato neceffario dar la le^ diurna p fargli huo^ 
mini piu certi^et piu chiari in qfii particolari» Ite la legge hit 
mona ne punifce^ne prohihifce ogm cofa , anzt permette moU 
Hminori mali,accioche no feguUino de i mag^oriEtperofu 
neceffario dar àgli huomini una kg^ p laquale mtendefimy 
àie fe no erano puniti da alcuni mS (Ole humane leg^, farie 
nopuntti dalla diurna» Ite la legge naturale no ^<Ùca le cofe 
occulte del cuore^ma folamentefa iudkio di quello che appare 
difuori^et pero eraneceffarialakgff diurna^ laquakgUhuo 
mini intédefiino,che anchora de i peccati del cuore farebbeno- 
puniti da Dio»Acdoche Vhuomo diuentaffe perfitto , interh^ 
rCjCT efieriormente» Quejh leg^ dunque diciamo ejfer una 
aggreQitione de comandamcti diurni^ laqucd procede dal lum, 
della fide fopranaturale» Anzi noi diciamo ejfa effer effintiai* 
mente lagratia del jfivrito fanto^donde deriuano tutti i contatta 
dameti^de iquali habbiamo parlato difopra.Et da quefii come 
da primi principij deriuano le altre kg^ particolari ^òp mo^ 
do di coclufione^òp modo di determinatione,come hébiame 
detto deMegginaturale,lequali fi domandano leggi canonia 
eé^cofi come qUe chepeedeno dalla legff naturale fi domado ^ . 
noleg^ ciuili» Perle leggi dunque canonicej indicato cr gp 
uernatoUclerOy^perkleg^ciidliilpPpolot M4W<re» ; J 
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derepero che k Itg^ diumo'kUg^ luUurde pttHo contrà 
' rie. Anzi come k gratia fa pjitta k natura,cofi k leg^ dium 
fapfètta k naturale. Et tutto qUo che appartiene a k legge no» 
turale^appartiene anche a k legge diurna. Ma intanto fi doma 
da ejfere deOa legge naturalejnquanto procede dal lume natu* 
rale,cr inqudto procede dal lume deìkgratia,fi domdda della 
legge diuina*Non credere pero che ogni cofa che è della leggp 
diuina,fia ancho della kggp naturale.Perche le cofe della fide^ 
cr de i facrameti^appartengono a la kg^ diuina,et noakna 
turale. La reli^one chrijliana dunque fi ^uema co qjk legQ 
no Iprezz^tndo cofa alcuna cofonante a k uerita e^cdbentù» 
uereXt no accettando etia alcuna dHjfondte ò contraria. Onde 
noi no dijprezzknto le buone,0" rationabiU leggi cofi di gite 
barbara^come de phUofophi er imperatori gentiU.Ma di tut* 
te le dottrine, cr libri raccogliamo qUo che è buono cr uero^ 
affirmando ogni nero, o'ogm buono ejfere daOio,CTcjferc 
fatto proprio per gli eletti fuouEt è tanta k diligentia della no 
(tra reli^one a ejìirpar delle fue leg^ cr dottrine tutte le fa* 
uole,cr uanita,o‘ bu^e,che la non riceue,ne da authorita axi 
chora a i libri iquali moke uoUe fono &ati fatti a fuo honore^ 
cr glork de fanti. Quando no apparifee bene k uerita, òilno 
me deVauthore.Et cerca di emedare,^ corregge tutti gli er 
rori.Et fe qualche uoka fi troua qualche legge particolare ini* 
qua,no è per difjvtto della dottrina chriHiana , map Pimpieta 
iP alcuni tiranni , cotra iqH k chiefa moke uoltep qjh fiénina ^ 

cèfwre, et nudeàttioni. Si che appare che k reli^oe chrijliana 
rationabibnéte fi reg^,cofi co le leg^ ciudi, come co le diuìe„ 

Chei facramentideUa chiefa fonoconuenientementeinlii* 
tutidaChrijh, Cap, 14., 

HmhMkmoi trattare delkra^ncddkcerimomedélk | 

ì*v;tC i 




fuLaqudcoft fu propofia nel <jiMrto,cr ultimò luogo di que 
fio lihrot Et perche i facrmenti fono tra loro principali.: A i. 
quali fono ordinate tutte le altre cerimonieiErima dimojhrere^\ 
mo loro ejfere Jhti rationahilmente ordinati, perche piu faciì». 
mente potremo mtèdere la ra^oe delU altre cerimonie ♦ Ejfen 
do dunque Chrijio perlafua pc^^ione confa uniuerfde della no 
dtra folate, CT no operando la confa umuerfale nelle cofe della 
natura fenza le caufe particolari,mediate lequali applica la fua 
uirtu agli effètti particolariiEu cofa coueniente,Z!T rationabU 
Ìe,trouar qualche confa particolare della noflrafalute, mediatt 
te laquale fi applicajfe la uirtu della pajUone di Chrijio a le ani 
me noJìrejCr quelle fono i faaamenti della chiefa , mediante 
iqualiChrijh opera la nofira fdute.Et perche la caufa portico 
lare bifogna che fìa propor tionata a la unimfde, cr Pinfìroa 
mento alprincipal agente ,fuconueniente : crrationabil cofa 
che tutti quelli facramenti fucino conjìituti di parole , ^fea 
gniuifibiU,àfimilitudinedi Chrijio ilqualèuerbo del padre 
eterno, alqual è unita la humana natura . Et perche ninno può 
ejfer fduofenza lagratia,conuenientemente diciamo che que^ 
fli facramenti conjèrifcono la gratia come inlbrometttidi Chri* 
fto,non che la uirtu loro peruenghi infino à Mimo effètto dd 
la gratia,ma in quel modo che dicono i philofophi chel fole cf 
Vhuomo genera Fhuomo , non ejfendo pero la uirtu loro toM 
tache pofiiprodur Panima inteUettiua, Bone nota che Pine 
fhromento ha éte uirtu , una dalla propria fórma come la fe^t 
laqualc per ejfere di jirro cr dentata , fega il legno . Valtra è 
dal mouimento CT uirtu dd principale agente,cóme la /eg* me 
nata ddPartifice,da la jtQira del fcanno,ò defeo al legno. Non 
pero fempre tal uirtu tocca P ultimo effètto, come habbiamo 
dettp di [opra ddfok CT ddPhuomo , iquali fono injiromen^ 
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t( a Dio 4 gwtt*4r 2^ creatura ratiotude , CT* l4 tor uìrtu noti 
peruimepero infitto a Inanima inteUeUiuaJaqucde foUmente c 
freéd da Dio , ma ben peruiene infino à ?ultma dijpofitionc 
della materia,or a la unione deWanima col corpo . Cofi edam 
éciamo^che i facramèti,ne per propria uirtu, ne per uirtu ac^ 
quijhta perlamotionedel principale agente ^ che è Chrifio^ 
pojfono toccare infino à Pultimo ejjètto^che è la gratia^ laqud 
procede folamente da Dio , ma toccano infino à Pultima éffiò 
fitionediqueUa^ er tal dijfiofitione domandano i theolo^ ca^ 
ratiere 6 ornato* Uora che in quejio modo ifacramenti confia 
ìifchino la gratia ^fegno è la buona uita di coloro che denota* 
mente fi fottometteno a quelli , cr la fubita lor mutatione da i 
uitij a le uirtu , cr Paugumento continuo della tata Jpirituale^ 
iaqud tanto piu crefce, quanto con mag^r humilùa , CT pu* 
rita Phuomo ufa quejii facramentiEt perche di tal effètto hab 
bwno affai parlato nel precedete libro qfh bafkra al prefentCk 
Cbeil numero de ifacxi della chiefa è radonabile* Cap. is* 
Cerche dunque Chri^o è confa unìuerfale della nofira falute , er 
della uita Jf>irituale,per laquale noi uiuiamo a DioiEtperche 
noi conofciamo le cofe jfirituali per pmUitudine delle corpom 
tali , è neceffario dijlinguer i facramcnd iquali fono ordm id 
alauda ffiirituale, fecondo la fimilitudine delle cofe ordinai 
teak uita corporale • Hora a la uita corporale , prima è orti 
dinata la generadone,per laquale fi acquifìa effa uita . Secon* 
doje cofe che au^mentano il corpo , accioche peruen^ a la 
fua perfitdone. Tertio il nutrimento per ilquale fi puofii cofer 
uare . Onde P anima uegetatiua ha tre uirtu , cioè generatiua^ 
augumentatiua , cr nutridua . Ma perche qualche udita acca 
de che Panimale fi inférma^ la natura ha trouato opportuni ri* 
ntedif yCr medicine a lafiacurationc, e:;- perche lagenerado» 


» 


' nettane fenzA H ffner<mte^ bifogna 4 confemtr ìajpecky che 
fin nel modo chi poj^i generare» Cojì dunque a la uita jpiritua^ 
UJon ordinati moki facramètLEt prima,il fanto baUefimo, p 
Uguale è regpterato Fhuo in Chrijb , CT ha ilprincipio delia 
uita ^irituale, Secodoilfacraméto della cofirmatione , onero 
della crefima^ilquale fa crefeere Fhuomo in gratia,t^ fallo fir 
felle tribulatioriijp lequali habbiamo 4 poffare 4 uita eterna,, 
^ertiojàfacrmèto deTakare^cioe la Eucharijìia,fenzA dqlc 
top rhuomo macarebbe nella uita jfiritualey come fenza c&o 
mancarebbe inlauka corporale. Quarto Jl facramèto della pe 
nitentia,ilqual è injiituto 4 recuperar la fanita P^uale^cr 4 
fiar lepiaghe^nédequali molte uoUe ?huomo incorre nelle ten 
tationi,Etpche ?injirmita del corpo, pcede qualche uolta dalla 
infirmitOy^ peccato deW animale flato prouifio del quinto fa 
crameto^cioè delTeftrema untione^accioche fonata P anima fia 
trans fufa la fanita anchora nel corpo, fe queflo no è effedientc 
a la falute,che almeno la fia releuata dagli impedimèti che prò 
tedono ddUa infirmita corporale,accioche piu deuotamete,^ 
€0 magnar facilita di quefk uita p<^i in uita eterna, è in 

< fiituito il facramèto delTordineJlqual appartiene a i padri del 
la uita ffiixituak, Settimo,perche la ^neratione ffirituale ma 
<heria fenza la corporale,è ordinato il facràmento del mairi* 
monio. Onde noi uediamo anchora nelle cofe hum^, che gli 
adminiibratori della uita corporale ficofideranoiduoimodt^ 
Vrimajècondo che fono principio di tale uita. Secondo, inqua 
‘ to che fono Qìuematori de i lor figliuoli cr fudditi , Et cofi è 
mamjifio,che Chrijh,cr la fua chiefa ha ordinato rationabil^ 
mente fette facramend. 

Che il Rito , CT il modo di colpire i prefatti facramertti^ 
iconueniente^cPraiionabilc* ts» 

Conmicntt 
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Cottueniefftemente cmchora^nelk nojhra retinone Jbno m]Hm 

futi i/<gf«,er materie di quefti faaramenti,Et quanto al battei 
fimo che è facramèto di reffnerationè^quejh appare^ perche 
tffendo la ffneratione mutatione dal nò efjere^a f ejjcre, er na 
feendo gli huomini tutti in peccato orì^nale^ tutti nafeono pri 
uati dcUagratia^O" della uita fpirituale. DeUaquale tato piu fo 
, no priuati , quanto che al peccato oriunde aggiuntino altri 
peccati, £ fiato dunque conuenienteche Cbrifio hSfbia dato 
uirtu al battefimoydiremettere tutti qfii peccati,^ di confirir 
tagratia^C!;^ la uita fj^iritude:^ perche le immunditie corpoìt 
tali fi lauano comunemète con la acquaie fisio coueniente che 
la materia é quefio facramèto pa ? acqua, Accioche il fegno re 
fponda4fignato,Etcomena ttoua^cheunacofa fia generata 
piu cTuna uolta^cop cÒuenientemente è fiato infiituito che non 
fi battezzi piu (Cuna uolta, Mapche k perfittione deUauita 
fiiirituale còfifit in una cÒ^ante^y cr intrepidacòfifiione della 
aoce di Chrijh^ar in non fi uertgnar per fuo amore (Cejfer 
tenuto pazzo , à quefio effètto è dato Faltro facramento deUa 
crefmajìqud fi domanda cÒfirmationeXtcome quelli che co* 
battono [otto un capitano ^portano k fua infegna ò diuifty iofi 
chi riceue facramento fono fignati in ponte del fegno del 

fuo capitano Chrifio^cioè del fegno della croce.Et quefi) nella 
fronte^à dar ad intèdere che no fi debbeno uergpgnare (Peffe* 
re fuoi foldatùEt è fatto d*oglio 3c di balfamo per fignificare 
che debbeno hauer k confeientk mtida^come Voglio , p i doni 
deljfirito fantOydeiquaU effendo unto \efu ecceUentemète è do 
tnàdato Chrifio^che uuol dire unto,,accioche i fideli fi glorino 
(Veffere chiamati ebrifiianida quejh untione digratia foprana 
turale Jaqude hanno p i meriti di Cbrifio^CT per uirtu di que 
fkdebbonoptdl modo uiuere , che rendino fuaui fimo odore 
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tome fa il balfamo di buona fama à tutti gU huomini. (^uenie* > 
mente anchoìra è dato questo facìo folamcte da i Vefeoui^ co* 
me da caporali delTefercito di Chrijìo, peroche nelle cofe hu« 
mane uediamo che folamite i capitanilo caporali degli eferciti 
fono quelli che duno le fue infegne. Et ejfendo il terzo [ocra* 
mento dato p nutriméto della mta fpiritualey couenientemenfc 
c fiatò injiituto fatto la {fede del pane cr del nino , Et perche 
U nutriméto fi co^unge a la cofa nutrita fecodo la fua fofiatiax 
Acciochegli effètti fpuali rifpodino a i fegni corporali^ ratio* 
nabibnite confiamo che Chrifio e in qaejio facramito no fola 
mete fecodo la fua uirtuima etia fecodo la fua fofiantia per con 
^ungprjì piu grettamente con Vhuomojiqual fi co^unge con 
lui per fède CT p amore,pche diuenti quafi una cofa medepma j 

con luLEt accioche in tal facramito fi facci piu dijUnta memo* ] 

ria della fua pigione y neUaquaUfu diuifo il fang^ dal corpo: | 

BjitionabibnenteU corpo fuo i dato fatto ffecie di pane ,cTÌl ' 

fàngue fatto jfecie di uinojbenche fotta ciafeuna di quefk fpe* | 

ciefìa tutto Chrifb, Quanto al quarto facramento , perche | 
ìafanitadelcorpo alcuna uolta,pcede dalla uirtunaturak che I 
è dentrOycdcuna uolta non folo da tal uirtu , ma etiamper aiu' ^ 

to efirinfeco del medicOy CT medicina : Cofi etiam t netta cura 1 

ffirituaUyeccetto ch*effa non può peruenir totalmente da prò j 

pria uirtu intrinfeca , perche niffuno può liberar fe fkffo dai ' 
peccato fenza la gratia.Ue può etiam totalmente prouenir dal 
foto aiuto efkinfeco , perche à quefh fi richiede la uolonta del ! j 

Vhuomo , Et pero bifogna che tal fanka proceda infieme dA j ì 

principio interiore er efkriore. Et come aUhora fi domandò. , ‘ 

un fano^quando è liberato da tutti gU incommodi che procede 
nano dalla infìrmitaycofi ffirituabnite fi domanda fantOy chi é 

Aerato (UtutUidetrimndneiqt^ 
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Veroche pcr il peccato , incotre l'huomo in tre detrimenti , rt 
primo è la auerfione della mente, uoltando le Jpalle 'àDioi 
cr conuertendofi ala creatura, il fecondo è la ohli^tione 
della pena à hfj. tajjata daDio per la colpa, il terzo èladimi^ 
nutione debilita della natura,peroche per il peccato,Vhuo 

mo diuenta piu pronto al mal operare :cT piu difficile albe* 
ne, tr pero rationabihnente è ordinato quefh meàcinalfa* 
èramento della penitentia,Delquale la prima parte è la con*» 
tritione, che fona il primo detrimento, perche mediante la 
gratia diurna fa pentirl^huomo del peccato reuocar la 
mente àpio cr incontinente lena ò tutto , ò parte del fecon* 
do detrimento , cioè laobligitione della pena eterna laquaa 
tenonpuofhrconkgratia , cr carità éeè firma della con^ 
tritione * Anchora leua il terzo detrimento , perche la grada 
farhuomo facile al ben operare, cr difficile al male . Ma non 
ejfendo quefh contritione perfètta in tutti gli huomini, non lim 
berafempre il peccatore da tutta la pena,Et però il Signore co 
uenientmente ha fatto due altre parti à quefiofacraméto, che 
finoUconfifione,crfatisfattione.y olendo dunque Vhuomo 
f/tisfar in quefh uitaprefente,per la pena à laquale rimane ob 
agito dopoilacontritione,cr non fapendo quanto fia quella 
óbligitione, bifognacheft fottometta aliudido di Chrido, al 
quale harebbe a fatisfare,Etp&che ChriHó egloriofo in cielo 
^ nonjìuede,ha lafciato infuo luo^i fuoi minij}ri,che fono 
i facerdoti della chiefa,ma non potendo il indice tuffar la pena^ 
finonfaprimal4cQlpa,t neceffariakconfèfionede i peccati 
à ifacerdoti,cVé k faconda parte di quefh facramento, Bifo* 
gna dunque à tali minifiri hauer pote^ iudiciark , à laquale fi 
richiedono due cofe.La prima è k fciutia,con Pauthorita dì co 
nofcere k granita dalla colpa , La feconda è Upotejh di cjfoU 
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ttfrc,CT ti^e.L€(JU 4 l due cofe/ono doìtwiddte te due chidui 
della chiefa , ctmfirendo dunq} ifacr amenti injbromètalmente 
la gfa (come habbiamo detto) certa cofa è, chep uirtu é qflc 
chiaui è dato al penitente mag^orgratia,^ rimeffo piu delU 
pena che per la fola cotritione» Et p^che alcuna uoUa non ba^ 
fu la cotritione er la coftfione 4 rimettere tutta la pena, rima 
nendo rhuomo obligato al rejlq, rationabilmente è inftituta !a 
terza parte della penitetia,che elafatisfattione indurita del fa 
ter dote, accioche Phuomo totalméte fu liberato da tutti i de* 
trimenti del peccato. Et cofi appare che rationabilmente èjh- 
to injlituito quejh facramèto con tutte le [ue parti. Anchora 
Vejirema untione è couenientemente ordmata, perche mandan. 
do Dio molte uolte per il peccato la infirmita corporale, della 
quale ne femtano poi molti detrimeti fpirituali neWaia, bifo* 
gnò 4 gwejro detriméto, trouar qualche medicina , per laquale 
fonata ? anima pfanaffe anche il corpo,ò almeno piu facilmen 
te er co mag^or purgttione ejfa anima,paffajjè di quejh uita 
prefente.Verochep il facramèto della penitentia, non èfempre 
in tutto rimejfa la obligttione della pena ,z^la inclinatione 4I 
nude , cr negligentia al bene,laqual crefce nella ijiifvrmiuper i 
dolori,GT p la anpeta che ha Vhuomo del morire,^' per altre 
occupationi, p lequali no conofce cop bene i peccati , ò nonfe 
Ite ricorda. Onde rintanano in lui molte reliquie di pecc^Uo,. 
per laqual cofa ha bifogno in quePo ePremo di fòrte medicina^ 
taqle domadiamo eBrema untione, accioche Phuo po^i pajfar 
tutto mondo a la gloria eterna * Et pero non pdafe non 4 gli^ 
injirmi , de iquali habbiamo conietture , che per tua naturale 
no pofino campar la morte,cr per quefio p domda ePrema, 
Et pche Foglio è efficace remetùo molte uolte a mitigar i doUy 
ti del corpoicouenientemente la materia di quejh facramèto c 
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cgUo, Èt conte nétU curatione de i corpi , fi nttende 4 leu<xr U 
origne dd male cofi per quello facramento fi on^ quelle pat^ 
ti che fono prinàpali infiromenti del pcccare^comefono ifenti 
menti del corpo, le mam^cr piedi,eir fecondo la confuetu^ 
dine d^ alcuni le rheni , in lequaU è il caldo della libidine, An^ 
chora ilfacrameto deWordme,è rationabilmète infiituito,per^ 
che hauendo Chrifto àfottrahere la fua prefentia uifibile dalla 
chiefa/u neceffario chefubftituilfe ì fuo luogì minifiri che ha 
uefiino 4 dijpenfar ifacramenti a i fuoi fideli,c7 ejfendo tali mi 
nijhri injhometo di Chrijlo, bifogna che fi afiimiglino 4 lui iti 
qualche modo, per ejfereproportionati al principale agente^ 
'BffendodmqueegliDioe:^rhuott^ e^rejpedien 

te,(he t^nunijirifufiino,non angeli,ma huomini,iqualipar* 
ticipc^ino in qualche modo della potefia diuina, cr non ejfewa. 
do loro immortali,fu neeejf^io dargU per tal modo quejh po 
tejhyche lapotefiino condir a i fuoi fuccejfori continuamètey 
infino a la confumatione delfecolo,laqual potejhx è data conuc 
nientemetefottofegni uifibili,cioè fatto certe firme di parole^ 
cr attideterminati,come la impofitione delle mani, ò il por^ 
re dellibro,ò del caUce,ò fimili dire cofe,peroche tutti i focra 
menti fono dati fatto quejk firme uipbili , per le ragioni dette 
difopra. Et perche Upotejh debordine éinjlituta per difpen 
far i fa<ramenti:DeJ<^ il nobilifiimo è il facrameto deWSu 
charijiia,bifogna cofiderar igraé de^ ordini/econdo la co^ 
paratione che hdno 4 quefto nobile facramento, E dimt^ dafa^ 
pere che quddo una potefh è ordinata 4 qualche principal eft 
fitto,molte uolte ha fitto di fi potejh infiriàri che gli feruono 
tome r^chitettore che riguarda Vultimo fine deWedificio,ha 
fitto di fi molti differenti operatori,CT manuali, pche dunque 
hpotejk de bordine è incuta principalmente 4 conficrare iì 


iorpOyCT il fmgue di Chrfjb , cr difptnfiirb 4 ifiddi ,0*1 
purgargli , accioche pano degni di receuer tanto facramenta, 
bifognache pa qualche ordine, Uqual fuprincipale ^quepo. 
efjvtto deputato,cr fotto ilqudegU altri ordini pano tmnijira. 
ti,^ quepo è ordine del facerdotio,ilquale p epende a due co. 
fe,cioè à confecrar il corpo di ChriPo, CT 4 purQir ipdeli da i 
peccati per fargli idonei 4 quello. Onde bifogna che gli ordini 
inftriorigli feruino , ò in quefìt due cofe , o almanco in una di 
quelle , iquali tanto fono piu de^i , quanto in piu degne cofe 
gli miniprano,Gli mpmi ordini dunque fom inpitutiàprepa^. 
rar il popolo , cioèf or<bne degli opiarij a fepar or gli inpdeli. 
da i pdeli, et fcacciargli dada chiefa . Lardine poi de i lettore 
ad ammaePrar nella pde qUi che uogUono diuentàr chripiatii,., 
Lardine degli eforcifi 4 fcongiurareyV fcaectar da loro il de 
monioMagU qràni fuperiori fono inpitutia la preparatione, 
delpopulopdeìe,cr<tbcofumationedel facramèto deWEw*. 
charidia. Onde Cordine degli accoliti,prepara i uap no confe, 
crati co la materia che phai cofecrareXbrdine del Subdiaco i 
natOydifponetdmaterianeiuap facriEtC ordine dd Diaco*^ 
no ha qualche potefii fopr ala materia ^coficrata, inquanto: 
ehe difpèfa a i pdeU il /àngue di Chrido,cr pero queRi tre or: 
diniycioè il facerdotio,&’ Cordine del diacono,ej fuhdiacono.,^ 

' fono j ^ fyi^ t^libdomddati facrii perche hano qualche potejhfo 
pralacofafacra. Anchoragli ordini del (dacono,a‘fubdÌMO*. 
no^O'degU accoMmini^ano al facerdote inpreparar tipo 
poloycioè i diaconi in prenunciare, et legger al popolo C eua^ 
iio,CT il fubdiacono CepiPola , eorgU accoliti in preparare O' 
portar i lummari,per reuerentia^ CT honore di tanta dottrina , . 
cr perche bifogna che i facr amenti panocon/èriti daminipri, 
\ i^neifOt da qualche éordinefuperiorK RationabiU^ 
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fHente fi póne nella chiefa Pauthorita epifcopàe taqud auengi . 
che nò eccedalafacerdotdeiqu^o a lacÒfecratione del corpo, 
di Cbrifto : tìientedimeno la eccede , quoto à qUo che apparo 
tiene à tutto il corpo della chiefa,pche à lei è riferuata ogni alo 
tra difficulta, cr bèche in diuerfe parti del mòdo fi confiituifca 
diuerfi uefcom : niétedimeno pche è una fola chiefa, tutto il po 
poh chrÙUano fi riduce à un capo^ accioche tutti còuenghino 
in una)tde,CT chep la diuerfita delle opinioni nò rimaneffe di 
uifa la chiefa o*pche qualche uoUa è còfecrato, nÒ fi riconfao * • 
era piuma la potejh data a i mimfiri della chiefa c idelebile: et 
nÒfiperàp alcun peccato,^ pero i facramenti pojfono ejfer 
miniftraii da peccatori,cioe che per i lor peccati non perdona 
ìafua uirtu,ne hanno manco efficacia, perche nÒ operano per 
propria uirtu,ma in uirtu di Chrijb . Onde non fanno fimili j 
fe,ma à Chrijb coloro à iquali minijhrano fimili focramentii pt 
che hro fono folamente injlrumeto di Chrijb, cr la co fa opei 
rata nò diueta fimile à Pinjiromento,ma a Parte del principale 
dgete» Delfacraméto anchora del matrimonb diciamo,che i 
fbto couenieteméte crdinato,nÒ folamète p còferuatione della 
ffieciehumana,òp utilità del ben pub1ico,maetidp multiplica 
tiene cr cÒfiruatione deJèdeli,infino ala fine del mÒdo,ìaqwA 
rejidta in honor di Dìo ♦ t,a cÒ^ntbne dunque del mafehio^ 
cr della femina,in quato la cÒcerne il bene della chiefa, è «era 
watrimonio CTfM'amento, Ondei facerdotilo benedifeonoi. 
cr come gli altri ficramiti per i fegni ejìerbri fignificanoquai 
à)ecofa^iritìide^crddnolag%cofiqfb facramétofignifiò 
ca la cÒiQundone di Chrijb,cr della chiefa, cr còftrifee gh ì 
é)i lo rìceue deuotamete,et cÒfifiepiu in la cÒ^ntbne de gli 
animi che nella cÒ^untione corporalccT effendo folamète uri 
CbrOjCt una chiefa^uoUdo noi chel figurato rijfiòda a la figttìé. 


xdiji neceffctrio eh A nutrànonio che è fdcrmento (ktUchiefd: 
fia cogmtione ù^ep<cr(xf>ile deU^un foio^cT wut foU^per gene 
xar BgMuoìi al cubo diuino er perpetme k [anta chiefa . D<i 
qud che habbimo detto dunque è num^jìo che circa le^ prin^ 
cipal cerimonie Jk retinone chrijlkna non hainfe cofa alcund 
impofiéik,neirrationabiley 

. Kilpojk a le obiettioni che fi fanno da alcuni contra il fa^ 
cramentodeWEucharifiia Cap. iS* 

fiaperche circa il facramento detPEucharijUa fogliono nafeet 
molte grandi àfficuìta^di ejfo bifogna fpedalmente qui trattai 
reymafiimeparédo ad alcuni che noi poniamo molte cofeim^ 
pofiibili yperoche cofijfando nonché ì un poco di pane fia tut 
to il corpo di Chriftoy et tutto il far^ ì un poco di uino effett 
do anchora Chrifio tutto in cielo , non pare quefio cofa pofiihi 
Utpchenon può effer il corpo à Chrifio in ^ facrameto ,/c 
no in un de duoi modi* o' ueramctepche il pane fi couerte nel 
corpo di Chrifio, er qfio pare ìpofiibile : pche qlk cofa nella 
quale fi couerte ut^ altra no c innari a k couerfione,ma aUhoa 
ra cominck à ejfere.fe dunc^ quel pane fi couerte nel corpo di 
Chriitoybifognerebbe dire che il corpo di ChriHo no fujfe m 
fino à tato che no fujfe fatta k couerfione, come il ferpète nel 
qual fi couerti k uer§t di Moyfe innanzi a k detta couerfione 
no erOyCT cefi bifogneria dire che il corpo di Chrifio che è nel 
facrameto,no è ql che e in cielo. Ma che fia wC altro corpo no 
uamète prodotto, o' ueramete che il corpo che è in cidot uen* 
gp in quello facrameto p mommétolocde, llche pare anchora 
ìpofiibile,Sipche farebbe in duoi luoghi,cioè in cielo, cutter 
rajaluo fe no abbadonajfe il cielo. Si pche moto beale no può 
terminare àpiu luoghi in un medefimo tépo , cr noi uediamo 
nòia chiefa cQnfecrar in un medefimo t^o piu hojUe « Si pche 
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kn hteJeJmù còrpo no può ì un mcdejìmo innate tjjere in piti 
hoghL Como è pofiibile anchora che cop gru corpo po^i ]kr 
ìcop piccola hopiafet iato [angue ì cop piccolo uafo del cali^ 
ce^et [otto la Jpecie di cop poco uinof Anchora pare ìpopibilc 
che gli acciditi posino Jhre fenza il fuggito, come p dice effer 
I qPo facro^che la natura deWaccidète è no poter ejfere fenZ4 
Ujuo fugfftto^mafiime che p eJperUtie p è ueduto,che il pane 
et uh cofecrato/a qUo che no pojfono fargli accidèti, cioè nu 
trifce,fcalda,et cofòrta U corporei tal uino/efujfe beuuto igra 
^dtita^inducerebbe ebrietà. Anchora patifee ql che no appar 
tiene pfeà l^accidéte,pche p cofuma nel fuoco ji inpacida^CT 
altre pmili cofepatifce.Et olirà qélo diuidèdop in molte parti, 
non pare che popiejferinciafcuna parte il corpo diChripo^ 
A quepe obiettioni riJpbdiamo,che come habbiamo detto di 
[opra, la inpnita potentia di Dio,puo piu fare che noi no pófr 
pomo pèfare. Et ql che è ìpofibile àgli huoì dia natura, c 

à Dio facilifiimo . Onde in q^o facraméto no e cofa alcuna int 
pofiibile à Diotpche noi diciamo,che il corpo, cr il [angue di 
Chri^o è in qPo facraméto p couerpone,Zf queiìo no è ipofr 
pbile à Dh,béche pa ipofibile a la natura,laqual no può fare 
che una cofap couerti i ut^ altra cofa,che ^a jìa. Ma Dio cFé 
ePinpnitapotentia, CT che di nietepuo far qualche cofa, moU 
to piu può fare che una foPatiap trasformi in un^ altra, er che 
ìa fopàntia del pane diuenti corpo,cr la fopantia del tòno, fan 
gUe di ChriRo.Ho effendo dunq^ il corpo di Chrido in qPofa 
cramètop modolocale,cioè che defeda dal cielo CT uégt neU 
rhopia,ma fohp ui^re di tal couerponeiBifogna dire che al 
trimèti egli c in cielo,e3‘ altrimèti nel facraméto , pche in cielo 
i epefo come fono gli altri corpi che occupano luo ^ . Ma nel 
facraméto no èp modo diePenpòne , ma p^modo indiuipbiln. 
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ty peintóio «)/i»w*<i6tfc,cbc wc/^/w ntinandp^ticolti 
tutto il corpo di Chr^yil^ modo è pofiibdefolo 4 Dio , k 
tui potctia in infinito eccede ogni nojhru inteUigent^ M4 no. 
td che in quejh facranéto [otto le jpecie del pdne^ e ù corpo di 
Chri^OyCr [otto le Jpecie del uino^è il fannie ♦ Etpche 
gw,er VuidiC^ l<i iuinitd no abbandonano mai il corpo ne i£ 

corpo ilJkngMyCofifiiamo che in ogniparte c tutto Chrijio^ 

naturale cocomit^tia, cr pero Chrifto no e nel facraméto co 
il luo^. Onde benché fia in diuerfe hoBie, et in diuerfi altari^ 
no è pero in diuerfi luoghi,ma in diuerfi /àcraméti,coine in da 
[cuna parte de corpo è tutta Panima , cr nondimeno no fi può 
pero dire che la fia in diuerfi luoghi,pche P anima no è nel cor 
po come inìuo^^ma come firmaneUafuamaterùu E coma 
Dio ha creato ogni cofa di niente per fe medefimo,fenza aiuto 
^fPaltre caufe^cofi può far tutti gli effètti che fi fanno in quefio^ 
mondo, fenza le caufe feconde» Auuengt duncp che la fojhntia 
coferuigU accidéti,puopero Diofinza qUa coferuargli » llche 
no è molto difficile 4 credere. Conciofia che moki philofophi 
hannoefiflimato che la quatitapofii effdefenzu la fojhnfiaja 
^uak noi diciamo che per uirtu diuim èfenza fogfftto in qua 
fiofacrameto,crgli altri acddètifi fondano in leu A iquati ac 
cidenti,come Dio ha dato Pejfere fenza lafoftmiatCofigU 
iocejfo operare,^ patir quello che può fare, CT patir lafofia 
Ha,quado fono a lei corinti, cioè notrirefnebriare, corrom^^ 
ey incinerarfi, Lequal cofe non fi ejlendono al corpo di 
' Chriih,mafoìamente 4 quelli accidenti come etiam qwmdo fi 
rompe Phoftia,queka frattura non fi efknde al corpo di CbrU 
fio, anzi efjb rimane in ciafcuna particella» Moke altre difficui 
ta potrtbbono furare da quefio facramento ,mala folutionà 

f ^j^.quefle principali^ fono uk .4 fpluere le alpre;facilmente^\ 

hnnnffhnnnrfhn • 
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tiftdé thè U fède catholicd^non dice cofa impàfiibde i 

Dio,diquefto /àcramento^ 

Che Ucerimtmiedelkchùfa fino ratìottaBili. Cap. 

VoUhc habbucno (^gmtto le retini de i ficr (Omenti ecclejidili* 
ciynonfiru éffiale dimojhra>' le oltre ceromonie ejjer rationao 
bili, Aì4 perche/ark troppo loti^ cofa difionerle tuttuTrdt^ 
Èarento didìctmepirmeipidì^ per leqiudi ficilméte potremo ùm 
tendere U rd^onedeUe dltre. Primo dun^ potrebbe parer ma 
^nueniente dà (deuni , chei chrifliani adorino la croce , cr h 
imd^ne à Chrifi> et ifuoi fimti^effendo cofe finfibdì. Ma noi 
rifpondidmo facilmente , che le ima^nifi poffim confiderai 
in duoi moà,Printd quato ala tndUridy cioè a Forofi argètei 
è legno , ò dkraqudl materia fimglia . Et 4 queRo modo non 
adoriamo lacroce^ le ima^ de i fmtuSecondo quanto a U 
ferma^cioèinfkmtochelefinoimd^ni reprrfentaiiue d^ 
€ofd ima^nata^Et noifippimo che una medefima eo^tatioa 
tie è deUd ima^neyinquanto che la è ima^meiEtdeUd cofa im<t 
ffnat(t,pe^he chiuedeU ima^ne dek cofa dmatd,colpenfiea 
fiero fubito uolaà lei . In quejio modo adoriamo la croce di 
ChriftoyCr le imapni de i fuoi fmti , non refirendo propiam. 
mente Phonore 4 effe ima^minut4 Cbrifto cr a i fanti itt 
effe reprefentad ♦ Come fi i fimi deWhnperatore honorafiU 
no la ima^efua, Quefb> non uoma dir altro^fe non che hom. 
norafiino Pimperatore in queUa t Et pero noi adoriamo lé' 
ima^ne di queÙa medefima adoratione ^ che adoriamo la cote 
fa magnata . Onde noi adoriamo la croce cr il erucififfo , di 
adoratione de latria^ cioè in quel modo che adoriamo D/o*: 
la imagine deUa uer^ne Maria^adoriamo come lei di mino » 
ft adoratione. Ma per effere effa madre di Dio,la adoriamo di \ 
vtag^m adoratide.di ^Ua de li dtri fintili quali nelle Ipr 
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gni, ddorimo come beati et familiari di Dia. Efftefte imé 
gni fono jhte trottate p màtener la memoria de i fanti nel cuo 
re de gUhuomìnic 7 p eccitargli al béuiuerey dai loroefempi 
cr fama uita^cf edam accioche ffeffo leuino la mète à far ora 
itone à loro,p impetrar qualche gratia dal pgnore*Et olirà 
flo^le cofe che hdno fatte in qdo mÒdo,depmte d fcolpite^ òp 
altro fintile modo e^reJfe,fono pojk in fcambio de i librila le 
femplici perfine. Et perche le cofe inuifibili, fi conofcono per 
kuifibih,noi edifichiamo, a^cbfacriamo le chiefe materiali^ 
per fignificar la chiefa jfiiritude. Accioche per la cofideration 
loro,la mente nofira fia eleuata 4 cotemplare le cofe diuine.Le 
pietre dtmtpfignificanoi fideli chrijtiani, quadrati c^ftabili 
nella fié.La calcinale la charita chegligiugne infiertK, cr gU 
ordina toUendo uia ogni difcordia . La prima pietra e Chrifio 
/andamento della chiefa,e^ le altre pietre appreffo lui fono gli 
apojloli cr prophetil muri eleuad fono i cotemplatiui.il tetto 
fono quelli che fono dediti a la ulta attiua ejpofii a le, piog^ 
delle tentationuPeroche in queito fiiritualeeéficioii fondai 
mento è in cielo, eOT fiA al cotrario de i nojiri edific'ij materiali ^ . 
La logheTxa della chiefa,fignifica la fua diutumita.L^altezz^t 
la difirètia de i meriti.La larghezvt,la moltitudine de i fideli^^ 
diffida p tutto il mondotllfantuario, cioè la capeUa, ò tribuno- 
mag^ore,fignifica i uerginùll choro i cotinentiiLa naue della 
chiefa,i con^ugttL Perche come il fantuario è piu pretto , CT 
piu fanto che il choro, il choro piu che la naue della chiefa, 
cQp fino manco in numero cr piu fanti i aerini che i contine . 
ti,x!T i cotinenti che i co^tu§tti.Lapùnx<t ò cimiterio inn^ 
ala chiefa,doue fi fepdijfe i morti,pgnifica i falfi chrijUanife^ 
poti ne i peccati. Voltare è Chrifio, fopra ilqudl , ojjèriamo i ' 
nli/acrificijydicèdo in fine (fogni otone* Per dm nofiru cry* * 
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Cd torre^cidèil caprile é la facra fcritturdy/bpra Uquak jhmv, 
doyconofcùono le ìfìdie de inemiciyCHr cobattimo cetra loro^ ^ 
Ce capane fono i predicatori , (quali chiamano il populo a U 
chiefa militante cr triophante.Lefènejirefono i dottoriyiqua^^ 
li infondono nella chiefa la luce della dottrina . La bianche:ccd. 
delle mura Sdentro è la monStia SI cuore^ CT Fefteriore è la 
moStia corporale.! doSci cerei aceejì pofli dinanzi à Sdeci, 
croci., nella cofecratione SUa chiefa'pgnificano i dodeci apo^ 
ftolUqualihSo illuminato ilmodo^dTpreScata la croce dC 
Chrijlo p tutto. Le porte fono i facraméti,p iquali , mafiimep^ 
il battemmo fi entra nella chiefa. La lapida è la iUuminatioe 
tinua del ffio fanto.V acqua bndettay le lachryme de i penitètU^ 
Etfinalméte le uejk de ifacerdoti cr i uafi fieri , CT filmi, CT. 
himni,CT tutto IWSne delle cerimonie ecclefiaftice,fignifica^ 
no myjkrij Suini iqueS fe uolefiimo Schiarar^ farebbetroppty 
Ìog),pceJJb.Ma qfio ne pare che balli,a dimofirar che la fide 
chriftiana,no contiene alcuna cofa ipofiibile, ne irrationabik^ 
Et chi uuol meglio infòrmarfi , legg^ ne i libri de i nfi dottori., 
iquaU fe forano da chi gli leg^a cofiderati diligètemète, inten. 
dera U culto della chiefa no ^er fatto S huoì,ma S colui foh 
che illumina ogm huo,che uiene in ^o modo.Qnde i chrijìia. 
ni bé pur^ti,coteplddo tali myjkrij, molte uolte fono in tanto, 
eleuati a le cofe Suine,che fi dimenticano fe meSfimi* 

R O Q^V ARTO. 

PROEMIO. 

Ouorrei che tutti gUhuomini co fincero, 
cr puro cuore fofiinoinfiamati della co* 
gnitione della uerita . Peroche no farebbe 
poi cefi diffìcile aprir i brogli occhi 4 co 
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nofcerU^ejfendo i ejjà inclinato VitUeUetto^comé apropUpO^ 
fiuione. Onde qualche uoltagU huomini , etiam non uolendo, 
tratti da quefk naturai incUnationeydicono la uerita. Et perche 
U notitk d*un contrario^ conduce a la cognitione de l*aÌtro,co 
tne chi fa che cofa è il dritoJacUmente conofee U torto ^cofì chi 
eonofee la uerita/acilmente anchora conofee la féfitay er fol 
He krd^onifaìfede gliamerfarij, E benché il uero combatti, 
fmpre col falfo^nientedimeno chi fi occoflA a la uerita , laqual . 
€potentij^ima,fempreuince . Et pero quando tra gli huomini 
fono diuerfe.,tX contrarie opinioni,quella è da preporre ale al 
tre,& da efijUmar uera,cr con piu ragioni^ qt piu forti èco 
firmata cr piu facilmente folue le obiettioiìi contratrie mafi* : 
me quando preuale cr fuperapotentifimi auuerfarij.,con iquai 
U ha pugnato longh^imo tempo tanto piu quanto che an^ 
fihora cofutajfe le lor opiniotti con ualidifimi or^métLEjfenà. 
do dunque tra gli huomini éfeordia di reli^onei CT ejfendo lé 
Telinone chrijUana con piu, in numero c2T piu efficaci ra^» 
ni confirmata delle altre: Et effa foluendo facilmente tutte le 
wgxom degli auucrfmj , iquali conciofia che fufiino potentifr 
fimi, CT contralei combattefiino hnghifitmo tempo ,fono rim 
mafi perdenti fog^Qtti,fenoi finalmente dimofhreremo 

eonlefue armi, che tutte le altre reli^oni non folamente fono 
il firiori dia chrifiiana,ma etiam che mancano in molte cofe^ 
trfono piene (Terrori , nùmo potrà piu dubitare , che fola la 
chrifliana fia nera reU^one,^ le altre fiano uane fuperfiitiqm 
fti,Etquefto faremo primain onerali, & poi defcenderlim 
mo ai particolari 

Che nìtma altra è itera r^^one fe no la chriBiana. Capa» 
fSoU la religione chrifliana effer uera,fì può intendere da quel ch§ 
c detto di fopra.'Perohe effendo lei uera religoe,cr atteflando 
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ibe fttora di tei niuuo fi può fduare^cT che ogni ètra fide é u4 
na^numifijhx cofa è che fuori di lei ogni huomo è in grande era 
rore, item ^endo d ben tduere fine della religione^ cr non fi 
trouando miglior uita della chrijtiana , non può ejfer reli^onc 
che fia fuperiore ò megliore della chriftiana , fe dunque fiora 
di lei fi troua qualche altra reli^one,bifogna che à lei fia.oin^ 
firiore ò equde.fe è mfiriore,dunque debbiamo accofiarp a U 
chriftiana come à megliore , domanda dunque lei tutte le altre 
come uane fuperftitipni , bifogna dire che quejh infiriore jfia 
tra quelle uane ar no fia buonaMa [eia è equale,no può ejfer 
altra che ejfa reli^one chriiliana^perche fe la predica il rnedem 
fimo filiera" la medefima tòta che lei , non fi potrà dir equale^ 
ma quella medefima. ma [e effa predica altro fine^ et altri mez 
zf non fora equale,ma ùfiriore, perche non fi può penfar me 
^orfine^nepiu perfètti mezziydi quelli che predica la reli^o 
ne chriftiana. Item fe dagli effetti fi conofeono le caufe^effen 
do la fantita chriftiana perfètta CT confumata uita , CT non fi 
trouando quefto effetto nelle altre reli^oniiCerto quefh fola i 
ìa uera rdi^one. Maftime uedédo che produce quefto efiètto^ 
cogrdde faciUtaytS' in breuifiimo tempo per tal modoy che «5 
fi troua cofa piu perfitta^cr piu admirabile a couertirgU hua 
mini al bene cr beato uìuere . Et pero non erra chi fedita U 
telinone chriftiana. Ma ben donando lei tutte le altrcy erra chi 
fepiita quelle . Er perche quefto fi può meglio uedere ne i par 
ticolari^d^uteremo cantra diuerfe reli^ni. No» proce m 
deremo pero cantra ogni hr nana fuperftitbne. Perche que^^t 
fh farebbe uana^^ fuperfìua fatica . Maredurremole tut* 
te 4 fei principali^ cioè a quella de i philofophi^ degli aftrolo^ 
SI 9 de gli idolatri , de i Giudei degUheretici^ cr Mahumeti^ 
(imenQt cht tra phUofophi^ et tra (firolo^ cr tra ido^ 


toijCr tru h&etici fiotto diuerfe oppiniom, CT che tutte qucA 
fk fette fiotto diuerfe in porte.Nientedimeno,perche hdno qu4 
che couenientid Funo co ?okro,àjfiutenmo cotro tutti i phila 
fophi infiemeMt fimilméte cotro tutti gli ojhrolo^ CT tuUigU 
idoìotri,^ tutti gli heretici infieme* De i ^dei er mohumeti 
ftipche fono uniti^ciofcuno neUafuo fetta non è dubbio ^che po 
tremo éjputor cotro quolunq^ di quelle due fette di tutti infici 
me,Et perche in quefto libro procediamo per rosone natura^^ 
lejoquol hanno fempre feguitato i phitofophif coìUro loro pri 
mocomincermokdifj^utaxe* ^ • 

Che le reli^oni de i philofophi fono piene de defitti CT . 

crrorL *•. 

Primo dunque uolendo noi difi>utore contro i philofophit prouerc 
mo , che anchoro che non hauefiino errato in quel che hanna 
^ fcritto, nientedimeno delle cofe che apportè^no a lo falute ho 
no trottato poco^o* infujficientemente^no hauèdo potuto ecce 
dere il termine del lume naturale. Perche effendo il fitte lo rega 
la di tutte le noBre operationi, uolendo condor Fhuomo al ben 
tduerey bifognauo che conofcefiino pruno il fine delFhumamt 
uitOyilqudle no conofcendo loro , perche eccede i termini dello 
TO^on naturale , no bario potuto circa il ben uiuere y circo 
lo uera reli^one,ordinar cofa certa , perche effendo à loro ùu» 
cognito Fultimo fine, no hanno anche potuto conofcer i mez* 
zi daperuenir à quello y cipero tutto quello che hanno ora ^ 
dinoto i philofophi circa il culto diuino,ò è mper fitto , 6 è iV 
certOyò è errato, C^al fauio dunque lafcer ala religione Chri 
flianOyper tener quella de i philofophit auen^ che i piu ec* 
celienti tra loroyhabbino diffinito che il fine deWhumana uitOy 
t li cotemplatione delle cofe diurne : Nientedimeno qfto dire è 
molto confufpynon potendo loro dar altro certezza di que^ 

lor fine* 
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lór fint.VercheJè fujiino fiati domandati fe mtendeuano della 
contemplatione di quejh uita prefente^ò dctU futurayuo potè* 
nano nfponder cofa certa, peroche cofjderati i pericoli, c!r ina 
comodi della uita prefente,fi proua efjer irrationabile, cr etia 
impofiibile,porre la beatitudine in quefh tata prefente , come 
habbiamo prouatodi /òpra* Et non potendo loro inueflioir 
alcuna cofa della futura, per ra^ne naturale , tutto quel che 
dicefinofenza probatione,farebbe incerto , cr no farebbe da 
gli huomini accettato. Et dopoi entrarebbeno in mag^or dif 
ficulta,cioè nella queUiÓe detta immortalità dett^anima, laqué 
quanto jìa éfficile,apparep k uarieta dette opinioni^ Et k dif 
fìculta mafime nafce,che hauèdo Vaia nofira k operatme de 
intelletto fenza or§mo corporaU,pareua che in q(k parte la 
no poteffe effer fórma del corpo. Perche quel che opera fenza 
corpo pare etid che fu fenza corpo. Et p quejh diceua Pktott 
ne che P aia nofira no era forma, ma motore del corpo huma^ 
no, Cotro alquale Arifhtile fcr'iueAlquaU nientedimeno parlo 
tanto ofeuramete delP intelletto feparato,che il fuo cementato^ 
re Auerrois,cadde in una irrationabile, cr molto erronea opi 
rdone,écedo,in tutti gli huomini effer un intelletto fob. Credo 
che Arifhtib,come huomo di fa^cifimo ingegno, uedendo il 
lume naturale non poter peruenir à perfètta cognitione di qfh 
ìnaterU,parlò cautametep no effer riprefo.Etpero i phibfoa 
phi rimafeno angufiiati in quefh parte , pche fe poneuano che 
V anima noBra fuffe forma del corpo, pareua che le ra^oni uo 
iefino chek fuffe mortale, Etfe diceuano che k no era firma 
del corpo,no fìpoteua intender in che modo Phuomo era huo 
tnopP anima intettettiua, Etfe hauefino dettoicome diffinifi 
fekfède,cheauuengichekpotentkmtéttettiua fuffe feporata 
didPorQmo,p que^ nofèguitaua,chekfoJbmtiadie^^ 

TrionhdiCro,. L 


m non fujje fòrmi del corpo^non hauedo loro altro Ime che 
il naturaleifarebbeno ùicorfi in altre difficulta, non minori del 
k precedéti^che farebbe fiato ìloro domidato dÒde uetÙM 

duejh /orma,& ì quejb no poteuano rijfondere cofa cert<^ 
perche effendo eleuata dalle cofe corporee^ non poteuano ère 
che fujje, pdutta da uirtu naturale * Ne harebbeno detto che k 
■fujfe jhta fatta é niente,perche no cocedeuano U creatione^et 
'quando rhauepno detto,non lo prouando co ra^onejkrebbe 
jhUo fatto bejjv di loro» Alcuni dunque credendo difugfgr que 
Jh quefUone.diffeno che tutte le anime furono é eterno innan 
ZÌ<ti corpi. M4 cofhro cadeuano in mag^or labirinto , per^ 
che non poffono dejindere,che mima fa fórma del corporei 
■molti (àtri inconuenieti incorrenojquali adducono i peripateti 
ci,contro à i Platonici.Et benché Arifhtile dicejfe che f anima 
inteUettiua ueniua è fuori^ che non da uirtu naturalcynientedi 
pieno quejhUree molto confuf ) , non dicendo ne donde ne in 
che modo la uenijfe t qjh mondo. Et scegli uuole Panima intel^ 
iettiua ejfer immortale^et forma del corpo, non può ejfere bina 
» al corpotfecondo la fua dottrina, ne andare è corpo in cor' 
po ♦ No procedendo dunque da uirtu natwrak,non uedo come 
AriftotUe pojfa «egire la creatiÓe. > Itemfe fenza il lume della 
fide , ècono Panima ejfer immortale , CT ejfer firma del cor' 
pOyCadrano in alcune altre quejlioni molto èffcili. Perche do 
numdaremo à loro, fi il modo è fato ab eterno , cT fel durerà 
in etemo.Et fi dicono che il mondo ha hauuto principio , cìT 

harafine,conciofachequejh nonfipuo prouar perra^ott 

naturak,tal opinione fora derifa cr poco funata. Hiafe écof 
tto,come fu opbtione è Arijhtile , che il modo non ha hauuto 
principio ne bara fine , bìfogna che conceèno che fimo paf^ 
fitti infiniti ^orm cr infiniti anni , CT effendo Phuomo prm 
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cipalfàì^ del mondo , non fi può dire rutionMmnte che 
tm jia fhto il mondo fenzu Phuomo, Saranno dunque mor* 
timjimti huomini.cr dicendo loro che e anima è forma del 
corpo , er immortale , cr che non ua di corpo in corpo , bU 
fogna dire che fiano infinite anime.cheècofa irrationabile. 
taquale fe dicono non effer irrationabile , incorreranno in 
magfgor difficulta , perche ejfendo Panima fo rmadelcorpo^ 
contra la fua natura jh fuori di effo corpo . Onde noiuedùt* 
mochemaluolentieri cr uiolentemente fi fepara dal corpo;, 
Conciofia dunque che nonpofii effer alcuna cofa uiolenta per^ 

petua,mafiimelecofenobilifiimeJe dicono cheleanme no 
torneranno un altrauoìiaailor proprij corpi, bifogna che 
concedino , che infinite anime nobilifiime uiolentemente o* 
contra la lor natura fior anno in perpetuo fuora de i lor corpL 
^tfeuoranno concedere la refurrettione, faranno cojlrettin 
dire che refufciteranno infiniti corpi, che è impofiibile , SaU 
uo fe non dicefiino dopoi un certo lon^ tempo le anime tor* 
nano a i medefimi corpi , er che ritorncran tutte le medefime 
cofe,cr che cofifiajhto infinite uolte,cioè che le medefime co 
Jejiano jhte^^ poi ritornate. Ma queflo dicendo fenza ramo 
ne, co fi facilmente hfprezzeremo come leggermente, feti 
za prona lo adducefiino. Et certo è,che que^ non fi può prò» 
uar per ra^oni , anzi è cofa molto irrationabile , cr abfurda^ 
perche bifognerebbe dire,che noi, con tutte le cofe che fonod 
^^ente,fi4fitmojhti infinite uoltemnanzi à quefio tempo . In 
TtedunqUe,CT ÌnfimiU altre difficulta inefiricabiUfincorrono 
^ueUt che uogliono inuefii^pr à fine detPhumana uifa,p ramo 
ni naturali pero no pcffono diffinire cofa (kbile , ne cerU 
circa il culto diurno, cr circa U ben uiuere deWhuo mdcando 4 
loro lapteprìcipale,No è duq^ tnarauigliaje le religoiinfiim 
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tute da pMùfophi Jono jkte imperfètte cr incerte CT piene 
(Terrori,cr qfto potremo anchora intendere megUotJe noi di^ 
fcotref^imo p le lor opinioni^CT diuerjì errori^ pche intèdere^ 
tno^quantofìa infirmo , CT hc^o il lume naturale delThuomo^ 
Peroche V ultima uirtu (Togni cofa^dHhorafì conofce, quando 
la fa tutto qllo che la può fareMora il lume naturaleM dimo:^ 
tirata tutta la fua uirtu negli ecceUentifimi pf>i, derche in loro 
pare chehébi fatto tutto qUochelapuo fare.Btcioprout^^ 
tnop quefio fegno^pche dopoiloro,glialmphilofophi, nona 
no trouato cofe di nuouo^che no le habbiano dette a loro , ofe 
ne hano trouate/ono di poco mométo, Hauendo dun<^ in mol 
te cofe errato ^i ecccUeti philofophi,cr effendo mafimamète 
mancati nelle cofe della falutetappare quatafu la infirmita del 
hmenaturaU. Certo i primi phihfophiiiqualipofmo ilfine 

delThuomo nelle ricchezze^ nella glorialo nelle uolupta.o ìd 
tre cole corporali/urono molto piu ingannati che gli ultri,che 
lo pofeno in U cotéplatione delle cofe diuine,iquaUpero di 
Ih no diffinirono cofa certa, anzi lafciomo gli huoi m grande 
confusone circa le cofe della lorfdute . Anchora dell atwM 
inteUettiua tante fono opinioni , er errori, quanti philofophn 
Cr Lodando Jhr la diuerfìta delle opinioni CT fallacie , lequm 
mette Arifhtile nelfuo primo libro delTanima, anchora queUi 
che hanno feguitato ejfo Arifhtile fono diuifi, cr chi Acc Vin 
teUetto de Vhuomo ejfer una cofa,CT chi un'altra, p tal modo^ 
che anchora infino à quefh tempo,tanta è U éfcordia de ph^ 
hfophi,che i loro difcipuli refhno cofup,crfarebbenoatKh^^ 
ra in maggior cofufme,cr mag^or tenebre Je la fède di Chn 
Ih no haueffe illuminato il mondo. Oltre à qllo,in che modo 
Vuniuerfo,cr à che fine fia jfclfo fatto,òfe egli ha principio,^o 
fine^chi legpjfe i libri brojrouerebbe quafi tanti errori, qi4atc 
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p(tf6te*lS.t Benché dami fi fianosfirz^itidipyou^y ? eternità 
del moio^mentedimeno dnchora le rd^oni di Ariftot'de fono 
tato debili, che è molto facili ad ogni dotto huo à jfoluerle,M4 
che diremo del numero degli angeli , ò come loro dicono delle 
fofiantie feparate , deUequali Arijhtile fegidtando il modo dei 
cieb,diffe eh* erano tante quante erano lefphere cetefti f come 
fe fufiino fatti folamètep mouer il cielo,Gr no p altro,che è co 
fa ridicohfaiaueng^ che noi crediamo, chegli parUffe proba* 
Bilméte no affirmando, ma opinando cr dicédo come poteua* 
Anchora circa il culto diurno ejkriore,lafciddo indrieto mei 
ti lorograui errori,no diffinirono alcuna cofa nera ne certa,co 
me habbiamo detto difopra. Onde della diuinaprouidetia heb 
Beno norie opinioni,o^ dijfeno,et fcrijfeno cofejnuote. Si che 
appare che la dottrina dephiiojfophi è jhtapoco utile a la ue* 
ra falute degli huomini, et al nero culto diuino,an7dp le lor 
uerfe opinioni è Jhto caufa di cofufione* l^ientedimeno le cofe 
che hano ben detto no fon da sprezarle,anzi da torte à loro co 
me da in^fii po[fejfori,e:i;‘ trasferirle in nolbro ufo,pche dato 
thè no fiano fojficienti a la falutei Nientedimeno ne aiutano in 
gualche cofa,mafiime in co fatargli auuerfarij della fède» 

Che le tradidoni degli ajhrolog fono al tutto inutili cr fu* 
perflitiofe» Cap» ji. 

Ma perche gli adrolo^ iquaU uogliono effèr numerati tra iphilo 
fophi,epfiimano che le cofe humane fiano ^uemate dal ciélo^ 
CT dalle fkUeifacèdo il cielo quafi nofiro Dio» Onde alcuni an 
dqui adorauano il fole,ey' i pianeti,ej la moltitudine delle fiet 
te,hora prouiamo co fòrti rafani , quefb effere mafiimo erat 
rore,6c chei corpi céefii no fono caufa delle cofe che fa Phua 
mo mediante PinteUettOyCr la uolonta,eTprimapche fecondi 
Vórdine della naturale cofefuperhri no fono Qìuemate daUÌ 


trfirion,E[fendo dunque rintelletto noflro fuperìore , dT piu 
perfètto de tutti i corpL,nonpuo effere Qìuernato neUéfue opet 
rationi da corpi celejliyne da altri corpi, Item da philofophi 
t jkùo prouato che mun corpo opera fenz<t mouimentOyCrpc 
ro le cofe immobili come fono le cofe incorporee^ tra kquali é 
Vanima inteUettiua^non fono foggette a i corpi , Onde poi ue* 
diamo che P intelletto è fempre piu ejpedito nelle fue operatio^ 
diuenta piu prudente cr dotto , quanto è piu ahjbratto 
damuimètiyCT inquietudini delle cofe corporali* Uè tutte fe 
cofe che fono moffe et ^uernate da corpi celejìi et da altri cor 
pijòno corporee cr fog^tte al tempo , ma té cofa non è per 
VinteUetto nojlro , mafìime che noi uedkmo la fua operatione 
trafeendere tutti i corpiyO' ejknderjì a le cofe immateriali inft 
no 4 Dio.llche no può far alcuna uirtu corporale,perche niu^ 
ita cofa può operare fopra la fua natura , Et pero la uirtu de i 
corpi celelHy no può operar, ppriamète neWinteUetto noRrOy 
ejfendo molto piu ampia la uirtu deWintéHUtto^che qOa del eie 
lo. Molti dunq; conflretti da qile ra^oni, dicono che è uero 
chei corpi celejìi dirittamete no fono caufa delle nostre inteUet 
tioni^ma indirettamete^che ufando P intelletto nojhro le uirtu 
fenfttiue,mafime la ima^natiuayCo^tatiua , cjr memoratiua^ 
lequali fegtùtano ladijpojìtione del corpo che è fog^ttoai 
corpi cel^^comefono gli altri corpi mifti,in qualche modo U 
cielo domina al noibro intelletto * Onde uediamo che dada di* 
iterpta delle complefioni, refulta diuerpta (Pingegni , Ma chi 
conpdera diligètemete la natura delPinteUetto,CT del libero or 
bitriOyUedra che ne anche per que^o modo p può dire y che il 
cielo pa caufa delle noPreelettioniyòch\glig)uemale cofe 
IpumaneiVerche tutte le cofe che procedono dalla imprefione 
dei corpi ceUpi^natwralmmte procedono^ efjendo à loro n4Ui. 
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Talmente fbg^tte, fe dunque le operationi del ìiheTó ecrbiiriù 
procedemmo ddSU imprejiione de i corpi celejU/arebbeno na» 
turali non uolotttarie. Et copPhuomo farkle fueoperaat' 
tioni per inftinto naturale y come gli altri animali y er non 
per il libero arbitrio.Et quefio quanto fia abfurdoyfacilmen^ 
te p moRra , Vrimo perche noi uediamo che tutte le cofe che 
operano per inpinto naturale, f e fono (Pana medepma natura^ 
uanno ad un medepmo pne,per quelli medepmi mezzi , CT ifl 
quel medepmo modo,come tutte le cofe grani udno al centro^ 
magli huomini uediamo andar a piti diuerp, cr p diuerfe uie^ 
cop nelle cofe mora!i,come neUe artipckli. Dunque le hr ope 
rationi non fono naturali ma uobntarie, Secodo, pche tutte te 
cofe che procedono dalla natura,ò fempre,ò quap fempre, fo^ 
no bene ordimte,errando la natura in pochifime cofe * Ma lé, 
opationi deWhuo uediamo ogni gomo piene d^ errori, Tertio> 
leopationichecofeguitanolanatura,nofono uarie nelle copy 
che hdno qUa natura. Onde uediamo che tutte le rodine fanna 
il nidOyC^pafcono i pgliuoU 4 un medepmo modo , Et cop h 
pajfere ergli altri atdi,ì la fua fpecie. Ma le opationi humane 
fono tato dipimiU,che a pena p troua un huo,che facci eoe fd 
PaltrrOypche no feguitano la natura,ma la faculta del libero or 
bitrio*Qu^to fe le elettioni humane pipino naturali , le uirtu^ 
er i uitìf farebbeno ìputati a la natura,^ no 4 Fhuo,er perU 
rebbe ogni ^upitia,ogni copglio,er ogni.puidetia huana. Et 
perche la natura è gìuernata da Dio,^ no p può mutare,bU» 
fognerebbe lafciar huomo andar fecodo Pinpinto fuo, L 4 , 

qualcofa fe p facejfe,lafcio penfar à chi ha ^dicio eoe andrei 
hono le cofe humane, Item tornando al principal propopto, 
cop come P intelletto eccede nella fua oper<dione tutti icor*» 
piyUuolonta pmihnente tutti ^ eccede, EerchePamor fm. 

IL 4 


Cjr dc^dtno e defìderatione fi ejknde infitto i Dio, CT pero U 
mnpt4oejfirefog^ttaàniffunauirtucorporale* Itembifo^ 
gnd che i me^ fiano proportionaU al fine . Ejfendo dunque 
VuUimo finedeWhuomo [opra ogni co fa corporale ^bifogna 
che la operatione deW intelletto , cr della uolonta , per lequdi , 
Vhuomo acquifix il fuo finejfitano [opra ogni corpo^v no fia^ 
no fog^tti a i corpi celejli*Et béche i noftri corpi fiano fog^t > 
ti à qlUyCrp la lor imprefiione inclinino Phuomo molte uolte 
dfar quello che no dourebbeiNiètedimeno è tanto facile al Un - 
terò arbitrio refifler a tal inclmatione^che non fi può dire che 
U fua operatione fia fog^tta al cielo^ma ala fua propria liber . 
ta. Onde no fi può dire che il cielo fia nofiro Dio, non ejfendo . 
propriamente confa delle nofire operationi , imperoche Dio c 
ìa prima caujà,laquale fa tutte le cofe^ar tutte le operationi ùt 
ognicofa* itlaperche alcuni tenendo che icorpicelejii fiano- 
amati dicono^che è ben nero che efii per fe no moueno Vm* 
teUetto^cr il libero arbitrio noUro , ma inquanto che è moffo • 
damata del cielo fa quefio effètto « Ma che quello fia alieno da 
ogni rosone facilmete prouermo*PrimOy pene uanamète da 
feuno adopera un infirómèto^ ilqle no ha uirtu alcuna fopra ta^ 
tofa che uuol fare. Hauendo dunq; noi prouato che la uirtu del 
deh no fi efknde à mouer PinteUetto er il libero arbitrio no^ 
firOyUana cofa farebbe dire che il deh operi neWinteUetto no^ 
ilro^inquanto è infiromèto moffo ddPaia* Secondo pche td 
da mediate Pinfirométo del corpo celefle^no può direttamene 
te^cr immediate amouere PinteUetto^cr la uolota, peroche le 
attioni corporali nonperuen^no a quefio modo neljfirito^ 
Ma benché potrebbe p uirtu de i corpi celefii alterar i «oSre 
corpi^cr per lor immutar la fantafia , cr i fenfi interiori , per 
iquaJifi rapprefenta dlPinteUetto noflro^ò qualche bene dafe» 
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<gtàt<(re^ò qualche mate da fug^e. Map qflo no è mai Phud^ 
mo cojiretto àfeguUare,ò fug^ ql che gite reprefentato, an* 
zi rimane fempre libero al uolere et no uolere, cr à penfare,à . 
no penfare tal cofe,come la ejperictia quotidiana ne dimojka^ 
cr come ogni huomo cojèjja^cioè che l^huomo è Signore deìle^ 
fue operationi. Ètpero no p può dire che il cielo, er lejkUe,ò 
V anima di effo cielo jia Dio,pche come habbiamo detto , Dio. 
è quello che immediate,ej‘ propriamHe,da Pejjere, cr ?ope^ 
rare à tutte le cofeie^ moue ^intelletto no{bro,cr il libero ara 
bitrio, benché lo moua fempre liberamente • Perche egli moue 
ogni cofa fecbdo la fua coditione , Dunq; tutto il culto ilqual è 
flato inilituito in honore del cielo , cr delle fleUe, ò de Paia di 
effo cielo, è uano cXpernitioJò,Perche tali corpi fono ordinati 
al feruitio deWhuomo,e:r nimo débe honorar qUa cofa che t 
ordinata al fuò feruitio. Et di qui flmanifèjklauanita degli 
aflrolo^,iquali attribuifcono al cieh,il ^uemo delle cofe hua 
tnane,^p la ojferuatione delle jkUe uogliono regffregli huo 
mini. Et alcuni moderni,piu tofto chrijìiani di nome che di ope 
re,cercano di uelar la uanita deWajhrolo^ iudiciaria,co certe 
ineptie dicèdo, che è ben nero che P intelletto noftrotCT il libea 
ro arbitrio p fua natura è fog^tto,no é cielo ,maà Dio foh^ 
nientedimeno pche la parte fenfìtiua laqual fegmtano quap tut 
tigli huomini èfog^tta al cielo,polfono ueder molte cofefuttii 
re circa i ^uemihumam.maflimepche dicono che Dio rega 
gequefk cofe inferiori p il delo, come pcaufe feconde • Etin* 
tanto fono fcorp inqjw cieco ^dicio , obtenebrati dal padre 
delle bugie,ZT inuentore <Pogni fuperjiitione dianolo infirrnuà 
Uxche derogando a la diurna maejh , fanno gli huomini credem 
f^piu al cielo,che a Dio,^perfuadeno à loro che no faccind 
nuHa ,feprima non fi configliano con le fltUe ; Ma che quefln 
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I t^olo^(Uuindorkfìdinmtomnd,(^inde^ di Home S > 
fdétì<t,a‘diarte^èmal^immètem<mifi^ eccelletifii . 
mi philofophi no fi fono degnati,no dico à liuéarU,ma ne un 
che à confutarU con ra^ni, anzi piu tojio haho ^dicuto . 
chefia da effere lafciata con irrifione^CT filctio. Onde hauédo 
toro fottibnente trattato di tutte le parti della philojbphia , di 
quejh Piatomene Arijiotdeyhano mai fatto métione. Laquale . 
certo no harebheno lafciata Je Pappartenejfe ala philofophia, , 
hauendo loro fempre co tanta fa^cita^CT defiderio inuefiigt* 
ti i fecreti della natura. Anzi Ariftotile in molti luoghi proua^ 
che di tal cofe deUeqU tratta PaMoj^ ditdnatoria,nd fi puoi 
hauer fciètia ne arte,pche le cofe future che pojfono efifere^e^T 
no effere indifferentemente, no fi poffono cono fiere in fi me^ 
defime,non ejfendo anthora ♦ ne anche nella fra confa, perche, 
effendo’iei indiffirete à produrle , cr no produrle,no fi può fi > 
pere à qualpte è inclinata, fi no da Dio Ma dato anchora che. 
daWhuo fipoteffe faper per qualche modo, farebbe pero coft. 
flolta credere,che quejlo fi poteffifapere per rifguardar fola^ 
mente il cielo,dqual è caufa uniuerfde delle cofe infiriori,pero 
chep rifguardar folamente la caufa uniuerfale,no fi può cono^, 
fiere gli effètti particolari. Onde i philofophi che uogliono co . 
nofiere la proprietà degli effètti particolari,non cercano fola 
U confi uniuerfali,anzifimpre inuefli^no le profiime,0‘ pat* -, 
ticolarLEt i medici no cercano k confi delle infirmita folameti 
te in cielo , ne medicano con Pafìroùbio in mano , ma piu to^ 
fio cercano le confi particolari , cr la dilf>ofitione del corpo,. . 
Et pero cercar é conofier le cofe future che procedono dal U* > 
Bero arbitrio, ò dalle confi particolari indeterminate , lequah 
fi poffono uariare in infiniti modi, per rif^iardare folamente^ 
il cielo le fitie, è cofa nana cr da huominiUgseri,et pieni,, 
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d*ìgftoyaniii. Et perche il fèndmento degli <t/!ro/ogr è chi 
in duterfe parti del cielo panò diuerfe uirtUyO' proprietà, pofi 
punto anchora da quePo conofeere U lor uanita^ perche di que 
po no hanno alcuna certezz<iy O" parlano al uento , credendo 
ad alcuni fuperHitiop, che cop hanno fcritto fenza alcuna ra* 
^one* Certo noi fappiamocheipre^tipimiphilofophifo* 
no /fcitt di mag^or ingegno et dówinadi /oro, et niètedimena 
non hanno trouato tal uirtu in cielo^quale loro pon^no, anzi 
dicono che cioche fa il cielo in terra^ lo fa mediante il lume 
il motò^e:!^ é qui concludono che la uarita delle cofe confate fo 
no in 'cielo, prima procede dalla uarìeta del lume , cr del moni 
mento delle fp.here^ar delle Pelle . Secondo dada uarieta delle 
dilpoptioni della materia,e::r de i particolari agpnti, cr pera 
nonbaps, conofeere la uarieta del lume, cr del moto del cielo, 
à uoler conofeere le cofe future particolari, perche bifogna On 
che conofeere la dijpoptione della materia , cr la natura de gli 
agenti particolori/enzaiquali non opererebbeno il cielo . Lep 
quale dato etiam chele conofeepimo, non potremo pero uenir 
in cognitione certa di quello chehauejfe auuenire , mapimt ' 
dék cofe che procedono dal libero arbitrio, per le ragioni 
dette di fopra , quanto minormente dunque per rifg^rdar 
(Diamente il cielof Ma concediamo à li ajìroloff, che in cie^ 
io pano diuerfe proprietà , per quefo non fegtdta pero, che 
U lor aprolo^ non pa uana , perche tal proprietà non pof* 
fono ejfere fe non caufe uniuerfali delle cofe che p fanno in 
terra . Perche ejfendo piu remote da effe che non fono gli 
elementi, GTejfendo gli elementi caufa uniuerfale ditale co* 
fe , molto piu uniuerfali fono le fteUe cr i pianeti. Cóme 
dunque per conofiere folamente il fuoco ,ò la uirtu gene* 
r^iu4fiéHe cefi animate, ttoopofiimo uenire in cognitioa ’. 
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tte detkgenerdtione particokre d*un huomo ,òdiun^ oìiuo^ 
molto meno potremo uenir in td cognitione per rifgMìrdar fo 
iaméte il cielo,ma coceffo anchoru àgli Ajìrolo^ che le uirtu 
delle jkUe ft<mo piu particokri,che qlle égli elemèti, benché 
^tx jìu copi abfuréinientedimeno Vajhroh^ éuinatoria ft* 
fa mtéyO' uana,pche poflo che coft fujfe,farebbe ìpofiibé 
4 gli huomni inueki§ir td uirtu , emendo il cielo remot^imo 
da i [enfi no^bri^é iqudi ha ori^e om nojbra cognitioe,pn 
égli ecceUetipimi ph^ofophi^no le homo mai potute troua* 
re^anzi noi prouiamo p ejperiètia che poliamo trouar le prò* 
prieta^o" uirtu é molte cofe , lequali ogni ^omo tocchiamo 
co le mam,qudto meno duquegU alhrolo^ potraho inuejii§tìr 
Uproprieta deUe jkUey non ejjendo é comportarcy ne quan* • 
fo a ringegnOyUe quato a la dottrina, a ipreclarifiimi philofo* 
phiyche td cofe no hdno pojfuto mejli^e* Ma dato ancho 
ra che conofcefino tal uirtu, no fi potrebbeno pero gloriare t 
ìa hr uana fupjUtione,pche le caufe particolari che fono fotto 
U élo,no pojfono ejfer fatte indamo,no fi trouando nelle eoa 
fe naturali cofa uana. Se énque in deh fono td uirtu portico* 
ìari,uerbigratia,utia determinata à ^nerar?huomo, ^Vd* 
trahboueyey* deUe altre cofcybifognera dire che le caufe par* 
ticolari che fono fotto il cielo,p(pto ordinate folamete à éjpor 
re la materia,cr le uirtu celefii,à introdur la firma. Et fe cojì 
r,no baftera à Vafiroh^ fe uorra indouinore,contemplarfo* 
tameteildeloypchefecododiuerfe éjpofitioni éllamoteria^ 
fi introécono diuerfe firme,zrfe la materia noe difpojhynS 
fi può in lei naturabnète introér la firma , Conciofia dunque 
che la difpofitioe della materia pofii ejfere i piu modi ipedita^ 
fenza dubbio Pajhrolo^ no potrahauer certa cognitione de 
keofe particolari^ p rifgitardarfolamete il cielo^ Verbigrafit 
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Uui^tU(PimdJkUu,fuffe detemmUii proJur leuuc d"un<$ 
mte,pri/g^r(ùa^/olamétetalJbll^ cono/cere Pefi» 

fitto che hébi ifigaitar da tal ulte , pche moke cofe pojjono 
impeàre qjb effètto, Verbi gratta^ la éjpofitione éUa terra^ 
ò quddo la tate fujfi tagliata da huomini^ò guafta da alali, ò p 
cocorfo di qualche altra jkUa,p ilquale accadeffe troppo abon 
dama dp acquaio p altri impedimèti,p iqualt appare che p rU 
fgMrdar folaméte il cielo,no fi può conofcer tak effètto . Et fi 
quefh è aero nelle cofe notar ali,moko piu fora incerto, crfai 
tace il iudicio,circa qUo che procede dal libero arbitrio, ilquoÈ 
è uariabile in infiniti modi,Etcofi appare che il reggmèto de 
gU huomini,no depende dal cielo,et che è cofi ridicola p offer 
uatione delle fkUe uoler Qìuemar la ulta humana , mafiime «c 
dendo quanto fio la uolubilita del libero arbitrio , cr comegU 
huomini facilméte ogni bora fi mutino di fantafia,^ confide^ 
rondo che tal arte è fondata fopra fdfi findameti . Ma pche 4 
prefente no è intentione noftra di difiutar cotra qUa uanita , 4 
noi bdjh hauerprouato,che ogni culto che è fhto trouato , i 
che fi poteffe trouare p honorar il cielo, fio uano etfuperfiitio 
foMa quefh diuinatoria afkolo^a dal conte Giouanni Pico 
dalla Mirddola ilqual (Pakezza (Tingegno,crfublimita di dot 
trina è da conumerar tra le cofe gradi é Dio,er della natura^ 
il libro delle fue difiutationi eUgantemète,o‘ co gran fottilita 
cr efficacia Pha cofi annichilata,che chi leggera cr intender^ 
quel trattato,^!^ non fi fora beffi di tal aBrologa .fora degio 
che ogniuno fi facci beffi di lui.Et io anchora accioche ogniu^ 
no intendi la fio uanita , ho compofh in uulgtre cr publica* 
to un libro contro di leiLeggt dunque chi uuole quefii tali li* 
hri, cr in tenderà quanto fia cofi fioUa occuparfi cr dar fi* 
de 4 tal uanita^ , ' » . 
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Che U [etti de gli idoUtri^é /opra tutte Cap, u 

Noi habbimo dimoftrato la religione de pbilofophiy iquali attrU 
buiuuno culto a la pria caufa no ^ercfufjiciéte à ottener la fa* 
Ìute,CT quella degli ajhrolo^ efjer uanifima,^:^ pernitiofìjii* 
ina. OjMnto mag^ormnte dunq- è dafarft bejjv del cukoy U* 
^ual gw fi faceua a gli idoli cr Jmue di pietra, cr di legno , in 
firma d*huomini ò di befiief Et certo cotra qjh culto., no bifo 
jgna altriméti dijpiU(cre,perche ogni huomo conofce quato fkl 
to fia honorar le cofe infenfibili. Ma perche alcuni uoiédo efcu 
far quejh fioltitia,dicono che no fanno honore à quelle mta^ 
HÌ,ma a i dei habitanti in quelle , ò per quelle reprefentati, co* 
me etix i chrifiiani adorano le intani de fanti , dimojhreremo 
che il culto,chefaceuano à qfti loro dei è jhto cr è(feanchora 
^fe ne troua^jitperfiitiofo,^:^ impio.Dellaqual cofa coueniente 
mente tratteremo in quefio luoQ),pche poi che habbiamo trai 
tato de gli ejhremi,è coueniente che noi trattiamo deimezziy 
cr tra Dio,cr il cielo fono medie fojhntie feparate,lequaìi era 
no domandate dei da i pa^nL Ma prima è da ftpere che Dio 
moue la uolonta deThuomo,in duoi modi.Vno è che gli dóno 
fra qualche bene per eccitarlo àl^amor di qllo . L^altro è che 
applica la fua uirtu àeJfaGr falla ufcir à Vatto deW amare ò de 
fiderare. Comeilpafioremouelu pecorella, ò in dimofirar* 
gli un ramo uerde tirandola à fe,ò in pigliarla con la mano,a^ 
condurla doue gli piace . Et biche, p quel primo mòdo le altre 
creature pofiino mouere la uolonta de?huomo,mentedimeno 
ninna la può mouere in quel fecondo modo , perche cofi come 
la uolonta immediate procede da Dio , cofi àluic immediate 
fogfftta , cr egli filo la può mouere à uolere , cr non uolere^ 
Et benché ejfafia totalmete in pctcjh di Dio,no la moue pero 
fe non liberamente, lafiiandolafimpre nel fio Ubero arbìtrio^ 
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pcréhe Dio moue ogni cofa fecondo la fua forma cr indindtio 
ne naturale . E^ pero rhuomo inquanto che è huomo, è immc 
diate fog^tto à Dio età lui foto debbe refirire culto di latria, 
come à quello che è primo motorCyC/ g)uernatore d^ogni co 
fai M4 a le altre fojìantie immateriali fi debbe far honore, in* 
quanto participano della fimilitudine della diuinita.Dunque k 
telline de i chrijliani tutto ilfuo culto refirijfe à Dio , er fc 
honora i fanti cr angeli beati,nongli honora come deiy ma co 
me ojnici di Dio,defiderando che lo preghino per loro , cr da 
lui impetrino quel che l^huomo no può impetrare in quelli lau 
dando Dio crrigratiandoloychefia degnato di concedere tam 
taccia alefue creaturey^ à quefh modo bonorar Dio , CT 
le jue fojìantie immaterialiyè cofa fanta^ej gufk . Laqualcofa 
non faceuanogliidolatriypercheadorauano diuerfi idoli : CT 
cjfèriuano à loro PincenfòyO'gU chiedeuano delle cofe future 
come à ueri dei Ma perche Jvrfi alcuno patria dire, che ben 
che adorammo diuerfi dei,mcntedimeno tutto quel culto refiri 
nano à Dio grande,ilqual in tutti gli altri Dei adorauano , di* 
ntojhriamocheperquejh no pojfono pero definderlauanita 
cr pernitie di té culto. Prima, pche il uulgp era in quejh in* 
Qomato, che non intédeua tante difiintionL Secbdo , perche 
in le lor cerimonie faceuano molte cofe uane cr ridicule,ej co 
trarie a i boni coftumi. Et non fi può dire, che tali cofe fufiino 
fatte da cattiui huomini , iquali cercauano di deprauar il culto 
de^ idoliypche tali cerimonie cr riti fi ojferuauanop tutto il 
mondo, edam da i grandi huomini ma lafciamo jlar té dijfuU 
- tione cr dimofiriamo che qlli che loro domandauano dei, non 
erano dei,majpiriti maligni, ne iquali non fi patena honoraf 
Dio. Prima perche à ogni intelletto creato ben ordinato, àp* 
partkne non folmente fottometterfi a la fua caufa , cr quel» 
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la honoraye ,eXcheè Dio ,maà queiio medepmo dij^orgli 
iteUetti ìjèriorL Accioche Dio opatore d^ogni bmtjìa ì ogni 
^ i^ofaglorificatoMa i j^iriti che gli idolatri aiorauano^auuègi 
cheyijpodepino à moie cofe negli idoli^ no ordinorono pero 
tnaigU intelletti degli huomini à un nero cukOyO' uiuere ordì 
fiato ^<mzi tutto Poppopto p legge che hanno peruertito ogni 
' crdinejngdnandogli huomini,et ufurpddop Phonore di Dio^ 
Onde p loro tutto il modo era pieno di tenebre CT di peccati, 
cr non haueano gli huomini. quap alcuna cognitione di Dia* 
Item i buoni (piriti no fanno male operationi,ne fauorifcono 
gli odij ne infegnano alcun male. Ma noi leggiamo di tali dei, 
che tra loro erano difcordie er guerre ,facrilegijy inc^i, CT 
molte altre cofe detejbbiliJequaU certo ninno buotP huomo [le 
■ può udire fenza offinpone. Onde p tali fabule de i lor peccata 
ù compojk, tutto il mondo haueua prefo mal efempio di uita*. 

Item effendo Dio tutto perfitto , cr no hauendo bifogno di 
cofa alcuna^no depdera che noi gli rendiamo honore per bene 
fuoMa uuoleo'ne comanda^che noi Phonoriamo per nostra 
utilita,accioche noi diuentiamo perfttti^cr beatiPerche duna 
que ogni intelletto ben ordinato folto Dio ^p debbe sforzare 
à' cofèrmarp à lui^qto può debbe depderarey crsfirz^nrp che 
gli huomini rèdino cuko àDiop acquipicr uita pptta. Et pero 
fé qUi dei depagmi pufino pitti buoni jpiriti^p farebbono sfor 
Zuti di far buoni gli huomini cr perfitti in uita jfirituale.A la 
quale mapimamente p appartiene conofcer Dio, cr amarlo et 
cercarlo con tutto il cuore. Laqualcofa non pceno, anzi quan^ 
to poterono,auibipporono gli huomini in molte uanita,^ dk 
uerfe faUacie,p€r tal modo, che molto piu delle cofe diurne, CT 
delle uirtu,e::r della beata uita p imparaua nelle fcuole de philo . 
fophi,cioè di Vytha^ra^di Socrate,Platoe, cr Annotile che 

nei templi 
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He i t^U de deitt erano memori efii philofophi, iquéi Jprèz 
Zftuano tal culto ò poco di queUo fi curauanOyche i loro dei et 
i facerdoti a tal cuùo fempre intenti Ite fe fufiino Jhti buoni 
/piriti , haueriano fatto certo gli huomini di quello che molto 
defìderauanOycioè della beatitudine^O" delle uereuirtu^mafU 
me dimojhrando à loro d*hauer prouidètia della ulta humana^ 
à laqual appartiene a drizzar le cofe al fuo fine debito^còfide^ 
rondo che i philofophip la debilita deWinteUetto humano^ no 
poteuano peruenir à tal cognitione.Ma queflo no folamète no 
ficcino quelli dei^anzi piu tojlo cofufono le menti de i mortali^ 
Onde di tal cofe no haueano fe no poca cognitione , cr molto 
cofufa* Item i buoni /piriti no fono bu^ardi^ ne menano gli 
huomini^perche la bu^a et la deceptione è fempre catiua. Md 
de tali dei,fi legge che dijfeno molte bu^e , cr molte uolte in* 
^nnorno gli huomini,dado ri^ojk ambigue cr fallaci . ite 
hauendo noidimollrato difopra che il predir le cofe future,è 
proprietà diuinajefufiino jhti buoni /piriti,non fi haueriano 
ujurpato tal officio,pero che loro non diceuanocomeinofiri 
propheti^ cioè quefio dice il Signor Dio . ma parlauano come 
da fe arrogandofi la prefciètia delle cofe future, cr inuolgèdo 
gli huomini in molte fuperfiitioni fimulando di reuelar le cofe 
che hdno a uenire nelle uijcere degli animS,nel udore, o con 
tare de gli uccelli, er fimili altre pacie, lequali no folamète no 
harieno permejfe i buoni fpiriti,ma etiamgli harebbeno total 
mente prohibite» Item fe fufiino flati buoni /piriti no hareb* 
benofauoriteleartima^ce,nellequaU fpeffo fi efercitauano 
gli adulteri,z!r interueniualamorte degli innocenti,^' dauafi 
fauore àgli huominifcelerati,cr molte altre cofe brutte fi face 
tfono , lequali hanno in abominatione, cr con fortifiime leggt 
prohibifconogUhuomim itm mno buon fpirito,fì 
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léldtd déllu mdeUaiMu noijieg^iono che ne i fuctipcij di (<# 
.dei,fi anutzzduuno no folméte le belile magli huomini, mafii 
.me i fanciulli mnocét/,cr fanciulle uergtnit de iquali innumere 
bili furono morti.,etià da i proprij padri, chiedédogli i lor dei, 
iquali di tal crudeltà fi dilettauano. Onde dapoi U predicanone 
degli apojbli,quddo furono disfatti i tepij degli idoli,fi trono 
^rono in efi innumerabili offa d^huomini, cr done, mafime dp 
fanciulli cr fanciulle morti. Noi potremo narrar infiniti ma^ 
iifiquaìi fono procefii dal culto degli idoli. Ma poi che per be^ 
jieficio del nojlro Saluatore lefu Chrifto tal errore è fhto total 
mente jfiento nel mondo,quello che habbiamo detto al prefenfs. 
ìe balìéra,mafiime offendo {iato ferino di quejk cofe copiofifif 
piamente da nojìri mag^ori huommi dottifiimi, CT eruditifii* 
mi. Certo fe quelli fuffeno jhti dei,nonharebbe potuto huomo 
'fijiin^er totalinente il lor culto,cr honore,come ha fattoi 
Confutatione della perfidia cr fuperàitione de i Giu f 

! dei. /r ' f* 

D4 quello che habbiamo detto di fopra,app(tre che innazi Pauue 
nimento di Chrijh il Iwne detta ra<gone ndurale, era tato ma 
■tato che s\gli non haueffe foccorfo al modo, gli huomini farle 
Ito incorfi in tante tenebre,ej peccati, che farieno jhti peg^o 
.che gli animali. irratioJiali.Et pero hebbebifogno Phuomo del 
lume fopranaturole.Ma perche molti hano deprauato la feien 
tia , ò^cprocejfa da quejh lume , tra quali i Giudei tenario 
il principato i Prima dijfiutaremo contra loro , dimojbrando 
che fono in errore t Auen§i che fi gloriano deluecchiotejhf 
mento, ilquale peruertono con efìorte cr falfe ejfioptionii 
perche ogni lor jfieranza depende dal Mcfiia : ilquJe' an^ 
chora affettano : fe noi dimoieremo . che il Mefiia è già ue^ 
mto,a'cfhto^etèli(fu Mjbiiaz<(rmnpioSjdua 
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non potranno ne^re chelanojirctreU^onenon jìadat^io^ 
Cr che loro non fiotto in grande errore . Et benché le ragoni 
defcritte nel fecondo libro doueriano ejfer bafimti , perche fe 
ìefu non c il Niefiio^ qud altro mag^or er miglior é lui può 
ueniref nientedimeno adduremo jpecialra^oni fondate fo^ 
prale fcrittureche loro credono .Eaqualcofa pero ejfiedire* 
ino breuemente , perche que^ materia altre uolte è Jhta dU 
fcuffa da huomini dottifiimi,Et benché noihabbiamo prom, 
mejfo di proceder in quefto libro per raderne , cr non per aum 
thoritOj nientedimeno le ra^ni fondate nelle authorita , a lem 
qual gli auuerfarij indubitatamente credeno ^fono efficacifiU 
me contro di loro. Et da queflo ne najceraanchora utilità ò gli 
altri infideli , quando intenderanno le cofe di Chrijlo ejfer jiom, 
teprenonciate da i propheti tanti anni innanzi. Noi prouerem 
mo dunque che lefuChrijh Nazareno dai Giudei crocififfo' 
è il nero Nlef^ia, do i patriarchi cr propheti prenonciato , 0* 
nelle fritture in moki modi fi^rato^premettendo alcuni priti 
dpij per fe manifijìi . Vrima è noto appreffo tutti i Giudei^ 
Diohauer promeffo dimandar loro un Saluotore^crgron 
propheta che domandano il Mej^ia : Alqual uuole cr comanm 
Ha che tutti habbino o ejfer obedienti y cr che lo debbano udim 
re come fe mede fmo . ÓndeMoyfe nel Deuteronomio aidem 
àmoottauo capitolo parla al popolo cr dice * il Signor Dioy 
fùfckera deUa tua gente dei tuoi fratelli un propheta com 

me me. Tu udirai lui , come tu hai domandato dal tuò 
Dio : Et dopoi il Signore parla à Moyfe in quefiv modo. 
Io fufcitaro un. propheta del mezzo de tuoi fratelli fimileo 
te., cr metterò le mie parole inlafua bocca, cr parlerò 4 
toro ogni co fa che io gli comanderò , cr chi non uorro udir 
k parole fue, lequdi parlerò , nel nome mio , io ne faro 
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umietta. Cerbi cofi è anchorttcfitt tutti i Giuda i^proM 
ta,AeMMegffdiKoyfedCneipropMcrfilmi,fonofU 

te prenouciute le coditioni del Mejiiu^cioé di chejìirpe^inche 
tuom,cr in che tcpo egU ha à n4cere, CT che uita et dolina 

hai infegnare,0' che opere hai fare, & molte altre cofe che 
folaméte appartengtno al Mefia. Anàtora è notifima cofa 
e^ diuulgitap tutto il modo ne i libri de chri{liani, che tutto il 
uecchio tefimento,da noiìri dottori,fi efionepjal modo,che 
tutte le condioni che appartengmo al Mefia, cSuengpuo a le 
fu flazareno,cr no è cofa àcua nd uecchio tepmèto,laquati 

couenientif imaméte,crc3 gran facilita crmirMM^^^ 

ne non corrijhonda à Chrifto cr a lafua chùfa, in tanto chefc 
i mudei no lejiificafino p tutto il modo della antiquita diMo^ 
fetG“ de i prophetifòrfe molti dubiteriano che i chriBiani, 

hauefino finte tJprophetie, per prouar le cofe é Chrijbft- 
mulataméte. Domandiamo dunque ai Giudei felefublaz<^e 

no è «ero liefiM,ò no, foglie il Mefiia , certo fi douerianofar 
chràiani ejjindo comandato a loro che lo debbino obedm cr 
femitare.Se noèti mfik,corne ha patito Dio che in luifiam 
conuenute nutu le coditioni del Mefiia! hauendo mqfiimeco^ 
mandato à loro, ée debbimi fequitar colui che bara qu^ td 
todtioniì Certo fe lefu Nazareno noèti Mefiia , bifogna che 
■dichino una di tre cofe.o' che Dio ipiado prenondo le condì» 
tiòi del Mefiia nofapeua che lefit N 4 ?<<reiio hau^ a «ewre, 
òfe lo fapeua no potata, phibire che no ueniffe , òfe lo poteM 
jihibire no uoleuaXequal cofe no direbbeno fe no huot ufett 
fd. Se dmtk Diofapeua che lefu ha à uenire , cr potata 
che no uatifii^pche nolfecétatùdo m^ime fatti (eli comada 
méti a i Giudei: Certo jigtiiterk AeDio haueffe inganndot 
Giudei, cr Ae i Chri[ttani,n3 dou^ùio e/Jèr damtati tu lutfi 
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feguiituono ìefu ^az<trenOynelqude cduegpfto Mi {ppheti^et 
U^lefopra Migli buoi è fiato admirabile. Et certo s'egU rio c 
il Mefiia,no bifog^ (gettar piu altri cfr babbi à far mag^or 
cofe di ìuiy et cofi Migli buoi farebbeno fiati inganati da Dio 
àie è cofajbltifiima^reuolgbino lefcritture i Qiudei^ej ueda^ 
nocbecofa mg^ore fi pofii attribuir al Mefiia che ajpettu* 
nocche no couengt molto piu à lefu Nazareno^ Item nelle fa 
erefcritture è prcnonciato il tipo quando ha à uenir il Mefiia^ 
ilqual tèpo è pajfato come fi troua cbiaramlte per effefcrit 

ture: cr no ejjmdo uiHo nel mondo magnar huomo di poten 
tidjfapiètia^ & bota di lefu Nazareno nato de ^udeiy chi può 
dubitare che fe U Mefiia è ueriuto, non può ejfer fiato altri che 
iuilEt che il tempo deWauuenimento fuo fia paffato^appare in 
molti luoghi detta faitturayCt prima nel gcncji habbiamo quel 
uul§tto tefiimonio di lacob che dice,non fura tolto il regno di 
<3Ìudayne il ducato de ifuoi figliuoliyùtfino che no uen^ colui 
che ha a ejfer madatOy cr quetto fora Vajj^ettotione cr j^eroza 
dette genti , Doue la traslatione Caldaica , laqual è di maj^ima 
authorita apprejfo i Giudeiydice inpno à tanto che no uiene il 
liefiia.Hora e manijijh cofa che il regno di Giuda anzi di tut 
tu la ffneratione hebraica^è al tutto annichilato, Item in Drf* 
niel al nono capitolo fi leg^ cofi . Settanta fettimane fono aba 
hreuiate fopra il popolo tuo:cr /opra la citta fonia tuOy accio* 
che fi c5fumi la preuaricationetejT il peccato finifea^ cr j? con 
duca a la iufiitiafett^itemayCT fi adempia la uifione cr la pra 
phetia,zT fia unto Ufanto de i fanti. Sappi dunque cr attendi 
tene ^òe dal principio detta promeff a detta reedificatipne di 
Hierufalem infino a Chrijh duce, faranno fettimane fette , CT 
fettimne feffantaduCyO' un^altra uolta fi edificherà lapiazxd 
cr i muri in angufiie de i tempi^cj' dopo fejfantadue fettimane 
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f(fd mòrto Chrilh,0‘ non fora fuo popolo gHd che lo ha 3 tiè 
g 5 ire,cr U citta, il fantuario , dij^ipera un popolo col cdpi^ 
tono che ha à uenire,cr il fine fuo fora deftmttione , cr dopo 
il fine della ^erra defolatione* Ma confimera il patto a molti 
una [ettimana,^ in mezzo la fettimana mancherà Phoftfoc^- 
ilfacrificio,c^ nel tempio fora Pabominatione della defolatioiA 
ìfino a la cÒfumatione,et finepfeuerera tal defolatione^ 
DaUequal parole pofiiamo facilméte intendere il noftro ìefo 
ejfere il uero Mefiia,peroche quejkfottimane ègra tempo che 
le fono pajfate , tenone apparito altri à chi fi pofii attribuir, 
quefk parole fe non a lui , peroche neUà facra fcrittura per U 
fettitnana non fi intende altro che ò fette giorni , ò fette anm^. 
come fi /e^ge nel Lenitico alxxiij,o",xxy,cap. Rora fettanU 
fettimane d*anni fono quattrocento nonanta ami , iquali dai 
tempo di Daniel mfino à horajono paffuti circa quatro uolte^ 
Et fe alcuno écejfe che Daniel per la fettùnana non intende 
fette giorni ò fette anni, ma qualche altro tempo maggioreyt 
domandaremo à lui , che tempo è quefio , cr non potendo ri* 
(fondere autenticamente dtro , che quello che habbiamo detti 
to, è mani fiPio che ogni tempo ch^eglidara fenza authoritd 
della fcrittura , fora fatto ^ trouato dalui . Certo feper Ut, 
fettimana Dio uolfe che fe intendeffe altro numero di diiòdft 
anni, che quello che è fcritto nelle fcritture , nonio hauendo 
dechiarato ne à Daniel,ne ad altri, indarno farebbe fatta que^> 
Jhprophetia,perche la non faria inteUi^bile, anzi faria cauft' 
di errore CT di confufione . Bifogna dunq; dire che il tépo del 
Mefiia è paffuto et cFegli e uenuto, Ne/j può riffodere \ 

che auuengi che fiano paffute qfte fettimane,nientedimeno no: 
fonchora uenuto il Mefiia: poi che Daniel CT gli altri prots> 
phetinb determinano qmtotèpo egU fiébia a fiariuenir^j 
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dòpaquejii prenominati tempi^fì perche fegùiteria che i pro*> 
pheti non hauajiino detto alcuna cofa certu,deLMef^ia. Si etia^ 
perche Daniel apertamente dice cofì. Sapi dunque, CT atten^^ 
di bene , che dal principio della promejfa dello reeéjìcar Hie 
rufatem injìno à Chrijh éicejaramo jetiimane fette, cr [etti , 
matte felfantadue, 0 ‘fotto^n^,confi:rmera il patto a molti 
una fettimana,cT in mezzo la fettimanu mancherà k hoÙia,^ 
cr il facrificio . La efpofitione deUequaU parole , certo non fi 
può attribuire ì altri che à Chrijh nojìro , per kquakofa ap^ • 
pare che quejh fcrittura è fatta per lui , cr altrimenti D io fa^ 
ria fiato caufa delnofiro errore,Ufciando adempir in altri quel': 
ch^egli ha prenonciato del Mefiia* M.a mettiamo mane a U ^ 
e^ofitiorte. Da quel che habbiamo detto di fopra èmanijijh^ * 
che lefu uene nel mondo, à fcacciar gli errori, cr indurgli huo * 
mini al bene CT beato uiuere . Et pero determinando il tempat> 
deWauuento fuo ben dice. Settanta fettimane fono ‘abbreuiaté^ 
cr determinate fopra il popolo tuo, et fopra la citta fanta tuuy » 
C2T quefto dicepche egli predico prima a i Giudei : Accicochù'i 
p cofumi la preuaricationCyO^ finifca ilpco,cr fia coduttd U i 
ii^itia fempiterna. Lequal cofe uediamo ^ adempiute t tutto ^ 
iUnondo . Et perche tutti i propheti no parUno quafi (Poltro ^ 
<j)e di lefu l^azareno,benefeguita dicendo. Acciocheft adenti ^ 
pia U uifione,et U prophetia,etche fia unto il fanto de i fantiy > 
cioè fia unto lefu Nrf?:rf»'eno di jjpirito fanto nella fua cocettio^ 
tie,delqual habbiamo dima firato di fopra , niuno efferfhto nè" 
megliore,ne piu fco,M.apche in tutto ^ tepofurón fatte U4 ^ 
rie,cr diuerfe cofefio defcriue con difiintione, prima facendo '■ 
mentione di fette fettimane , perche in quefio tipo cohfomma 
difficultafu infiaurato il tempio, cr la citta ^a difirutta da N4 
hiéodonofir^ copie fi leggp in Eféa ,^cr Secpndq'^ 
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^fcriuefiffmtiidue fettint(me,pchc in queJU <tnm furótto 
umente afjìuti i Giudei,come legamo nelle hijlorie de 
ehaheiyterzo numera una fettimatM,perche nel principio di 
la^lefu comincio a preàcare^cr nel mezzo dieffafu crocififr 
foyperoche egli predicò tre anni CT mezzOyGT dopoi predico 
ronogli apojhU dimojirando a i Giudei che le ceximnie CT i 
facrificìj deUa legge non fi doueuano piu offeruare^che ejfena 
do uenuta la uerita,doueua ceffar la figura,Et che neipredetto 
tempo comincù^i à predicar Chrijm^cr poi fujfe occifo^aper 
tornente lo dimofirano dalle hifiorie i noéri dottori , Ùche noi 
per breuita lafferemo^pche in ogni luogo tali libri fono diuuU 
perche i Giudei ne^rono Chrifio dinanzi à Piloto dU . 
cendo^noi non habbimo Re fe no Cefare , ^Jhméte furono . 
da Dio reprobati^ZT in luogo loro fu affonto il popolo gètile, , 
CT pero bè dijfe. Et no fora fuo populo quello che lo negherai 
Bt perche per quejh peccato furono difiipatifotto^onge. Et 
la cittac^il fantuarioycioè il tèpio àfiipera il popolo , cioè il 
popolo Romano col duce che ha à uenire che fu Vejpafiano 
CT Tito ♦ Etperchei Giudei furono totalmente dejlrutti er 
dijperp^e^la cittaruinata^fegfdta endice Al fin fuo fora 
dejhruttione , cr dopoi la ^erra firma defolatione . Ma nota 
che Dio haueua promeffo a i patriarchi cr propheti di mudar 
ìlìAefiia , Uqual apriffea loro U regno de i cièli cr predicaffe 
una nuoua l^gp,Onde è fcritto in ììieremia al. xxsdxapitoìo^ 
Beco dice il Signoresche uè^no i ^orni ne iqualifarò un pat 
to nuouo co la cafa d^ifraelyO' colacafadi Giuda^ no fecondo 
U patto chHo fici co i padri uofiri, quando gli prefi per mano 
per condurgli fiora di Egitto Jàqual patto no hano feruato^ et . 
iogli ho fignoreggiati.Ma qfto fora il patto che io farò con la 
tafa (Pifrael^che dopoi quelli gotvi dice il Signore^ io darò la -, 
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mi kgff nétte tàfcere hro, 0 ‘ fcmerotU nel cuor loro, cr ia> 
faro il Dio loro, c2T bro faranno il mio popolo • Et pero ben 
èffe Daniel : confèrmera U patto à moki una fettimana , cioè 
Chriflo per il fan^e [00,0“ per la fua predicatione , crper 
quella degli apoftoli confermerà il patto del nono tejiamento^ 
no 4 tutti,perche tutti non credetteno,ma a moki una fettimaa 
na,cbè Vukima in meTXo^laqud mancherà rhofiia er ilfacri 
ficb,perche in mezzo ^fettimana/u crocido Chriflo 
fu,Uquale era figurato da queUe hofiie cr facrificij delia leggp 
antiqua,meritamète dunque doueano ceffare come ombra, efr 
fendo uenuta la luce,Dunq; perche il tempio con i fuoi facrifU 
cij era fatto inutib,uolfe Dio che fuffeprophanoto cr totaknè 
te defiruUo , cipero feguita in Danìeb ♦ nel tempo forali 

abominatione della defolatione^perche nel luogo doue era Par 
ca di Moyfe,fu pofh la fhtua di Aéiano imperatorejaqual è 
dimandata éominatione,perche apprejfo i Giudei ogni idolo 
era abominabile* (ìuefh anchora fi potria referir a i facrificif 
toro Jquali fono fatti abominabili apprejfo Dio* Einalmente^ 
che i Giudei no fi couertiraho a la fide fe no in fine del modoy 
coclué Daniel cr dice* Et infino a la cofummatioe et fine per 
feuerera la defolatione* Laquabofa cofirma Ofeapropheta al. 
terzo cap*co quejk parole.Tu me emetterai moki ^omi , no . 
fimicherai,cbè no farai idol(tria*Et quefio dice perche i Giu 
dei dopai che tomorono dalla captiuita de Eabylonia infino è 
quefio grorwo eccetti alcuni pochi al tepo é Machabei,no ha* 
no fatto idolatria.Et no fard con huomo, cioè con Chri/h le* 
fu,cr io anchora ti aff)ettero*Perche moki ^omi federanno f 
figliuoli <PifraelfenzaKe,vfinZ(tprincipe,z!Tfenza facrifi 
cio,cTfenzaakare,t:^fenzaEphot*cioèf€nizauefie facerdo^^ , 
^9 cr fenziitheraphi^ cioè fetìZ<tèU ommtnti dd tempio . .. 


Et dopo quejh ritorneranno i figliuoli <l^ìfrael,& ceròerdh^^ 
no ilfuo Dio,et Dauid, cioè Chrijio nato à Dauidfuo Re,CT , 
fkramo in timore dinanzi al Signore,aJfiirando a i beni eterni 
ne i di nouifiimi. Ecco dunque quato rationabilmète qjh prò* 
phetiafi evolte é lefu Uaz<treno,Et quejb medefimo fi uedc^ 
nelle altre prophetie da chi le legge éligentemète. Ma ritorni^ 
do al,ppofito diciamo,che effe^o gf4 pajfato il tèpo del Mef*: 
fia,nonfolamente quello che è determinato dalk [acre fcrUtu^t ' 
re , ma anchora qllo che è jhto prefijjo da molti maefbri de i ^ 
Giudei: er no ejjendo apparfo altro huo che lefu ì^azareno^ 
nelqual couenghino tutte le proprietà del Mefiia , no fi può ne 
Qire che egli no fila ChriRo promejfo nella legge: CT ne i prò* 
phetu Quello medefimo tefiifica qjh ultima lor captiuita^fe: 
noi Ucopariamo diligentemente a la captiuita diBSylonia,:: 
deUaquaìe fu tanto ,pphetato.Perche certa cofa è,che quella c^ 
ptiuita auueme à loro per igraui peccati cheficeno,cr mafii*^ 
filante per il peccato deW idolatria , ilcptal e mag^ore rfe tuttt j 
gli altriy nientedimeno in tal captiuita no mancomo a loroj 
duciyCT propheti CT huomini fantiychegli cofolauono^ CJ' do f 
poi no duro qUo fiagsUo fe non fettanta anni . Ma qjh ultitnt- 
captiuita, ha ^a pacati i mille quattrocento anni,ne laquale fo ^ 
no jhti dejìituti d^ogni cÒfolatione/enzaprincipi/enza prò* 
phetiye^ fenza huomini fanti . Ne Dio gli ha mai confolati di 
far prenunciar à loro il termine di tal captiuita , cria caufa no> 
impero jhta il pco deWidolatria,pche in tal pco no fono icorfi^ '• 
come habbiamo detto di fopra,dopoi la captiuita di BabyloitL, 
tyimddiamo dunq; a i Giudei qual fia la caufa di tata punitioe,, _ 
ejfendo loro dijperfip tutto il modo , CT fatti odiofi a^ tutti gU ^ 
huoi. Certo ejfendo il pco deW idolatria mafiimo;,et no hauedo *> 
efii f4to t4 pco,^fono c€ntùu(t<{ (f^ dotferiiptoft^^ 
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^ tnmoineapHuùaqùejhfecodaUoltaychékpnm^^^ 

anchora piu cÓ/òlatìone, Chi no tìede dunq; che qualche altra 
peccato h^o fatto mag^or che no e P idolatria^, ilqual nopua 
éffer altro che hauer co tato odio crocifijfo il uero figliuolo di 
Dio^ilqual fip lauita,fip i miracoli , fi etioin p leprophetie, 
conofceuano effere il Mefiia à loro mandato,^^ nientedimeno 
lo aocifijjòno per la lor perfidia er gran malitia , neUaquale 
eccetto alcune poche reliquie^ fono perfeueraii infino à quefi^ 
bora prefente^^ pero fono dijferfi per il mondo, acciochep 
tutto rendano tefUmonio della nojhra fide* Item non ejfenda 
-xtpparfo ^agran tempo ne apparendo anchora nel popolo he 
hraico alcun uefii^o di fantita,cr di nero culto diurno, folamé 
te auaritia CT altri peccati , mafiime ejfendogli mancata in lo« 
ro laprophetia,^ non dimojhrando Dio per alcun fegno coà 
mefeceneiteinpi paffuti loro ejfere il fuo popolo, creffeti» 
dofi uifta cr anchora uedèdofi nella chiefa de igètiliogni fona 
tita di uita,ognibuon culto,cr mirabile, er fiupende opere di 
Chrifio,e:^ de lifuoi fanti, come habbiamo narrato di fopra^ 
Manifijh cofa òche laj>phetia di Malachia propheta è adem^ 
piuta,laqual parla inpfona di Dio a i Giudei in quello modo:^ 

Da mia uolonta no è in uoi,dice il Signore degli eferciti,o' no 
riceuero alcun dono dalle uoftre mani , perche daW oriente 4 
Voccidente è grande il mio nome nel popolo gentile,dice il Sia 
gnore degli eferciti, cr in ogni tuo^ è facrificato er offèrto, 
al nome mio monda oblatione,perche è grande il nome mio, 
nelle genti, dice il Signore degli eferciti. Certo fe Dio no fuffc 
colpopob gentile no effendo anchora co lo hebraicojè^ite^, 
ria eh* egli haueffe abbatidonatoil modo. Ite fe Dio no ffréz» 

^ le cofe minime, non jfrezzeraanchora le mafiime, hauenm : 
do dunq;. fatto prenonciar a ij^pM munmbilì cofe molto 
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imnore ii ^ che hi fatto Chri]h,et la fui djiefa,coìHe di cef 
ft piccoli regni,cioé degli idmei M.oéiti,cr Amomti,cr 
mili akriytmrabil cofe farebbe che hauejfe co plentio pajjàtc le 
opere di Chrifto fhipende^mafimehauendo fatto prenonciare 
mtiimdichefono poiuenuti ai Giudei innanzi chetmefU 
fio.No hauendo dunque alcuni fatto magiari eypM diuturni 
mali a i Giudei che Fimperio à Chrijh^no fi può dire rationa 
hiltnente che Dio non habbia fatto mentione diluii nelle facre 
ferirne Jhauendo fatto mentione di méuchodonofor cr <Fal 
triKeyO*populichehdno fatto alorontinorimdi che iCbri 
fiiani^Facendo dunque le fritture mentione di ChridlOye:^ co* 
parando le opere fueale parole de i propheti , chiaramente fi 
uede:che à lui no fi poffono attribuir altre prophetie^che q^el 
U che appartengìno al Mefiia, come appare nelle e^ofitioni 
de i noftri facri dottoriBifogM dunque dire ò che Dio ne ha, 
inginnati , ilche è cofa da fiotti , ò che Chrifio lefu fia il uero 
Mefiia^che è la uerita* Item fe noi cerchiamo bene tutte le hi 
• fiorie^troueremo che mnanzi a Fauuenimento di ChriRo^Dio 
eontinuamente fice cofe mirande nel popolo hebraico,Ma do* 
poi Fauuenimento di Chri^o,mai fi éuifio in quel popolo co* 
fa fingdare^cheèfgnomanifjio cFegli è abbandonato da 
Dio. Quefto anchora dechiara la cecità del lor intelletto , co> 
me appare nella lor pazza dottrina^nellaquale inf grumo tate 
fabule,che bepar che habbino perfo ogni iudicio humano. Et 
nella ejpofitione détte fritture facre fono implicati in tanti er 
rari cr cofi maniffii^che è marauigUa che non fi uci^gnimr 
apenforgUinonche àfriuergli. Mokealtreragioni potrenur 
addurre contra di loro,maperche qfia materia èjbta dichia* 
rataeopiofamente da ifacri dottorijbafkrdno qfie dpr^entCy 
ìequaU fnoilecogiungamo con quello che habbiamo detto 
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mi fecodo libro faranno certa jède che lefu ^aziXreno è ueròr- 
DiOjCr il nero MeJ^ia promejfo da prophetL 

Che la dottrina degli heretici è [alfa C2r peruerfa. Cap» 6 ^ , 
Hor4 habbiamo à dif^utar contragU heretici, iquali benché con^> 
fidino Chri^ocTf^euan^lio,nientedimenofono implicati in^ 
molti erroriMa perche faremo troppo longhi 4 uoler dijpu^ 
tare coirà tutte le lor herepe,laqualcofa anche no è necejfaria^ 
ejfendo flato fatto quefto fapientifiimamète da i nojkifacri dot: 
tori,tutti infietne co vagone gli riproueremo . Vrima dunque, 
proueremo che è necejfario che la chiefa di Chrido pa go«cr 
nata da un capo folo,perche fegli heretici credono che la dima 
na prouidentia ^uerna il mondo, ZT Jpeciahnente la fua chiea 
fa,per laquale ha fatte cofe tanto grandi,bifog^ che coftfina 
tal ^uemo effer ottimo, come qUo che è ordinato dal Qìuera 
natore del tutto : bora rottimo Q)uerno è quello che èp uno^ 
imperoche per uno p uniffe piu la moltitudine, che per moliti 
Laqual unione è pace cr fine del gpuemo . Effendo dunque il 
^uerno della chiefa ottimo,e necejfario che tutta la chiefa pd 
^uemata perunoMem il gpuerno delle cofe inferiori naturai 
mente feguita il ^uemo deUe fuperiori , a laquale quanto piu 
fi appropinqua,tanto è piu perfetto. Dunque il ^uerno deUd 
chiefa militante,feffdtddo il gjuerno della triopbdte neUaqud 
le è unfolo ^uernatcre che è Dio,bifogna che anche in lui pd 
un folo dalqudle pa ordinato cr retto, Item le cofe fopranatu 
rali fono piu ordinate che le naturaUiMa noi uediamo nelle cd 
fé naturaU,òe doue è Q)uemo,fetnpre un folo regge, come te 
dpihanno un folo Keizri membri del corpo fonogpuemati 
cr retti dal cuore.Ejfendo dunque il gtuemo della chiefa fo^ 
pranaturale cr eccellente fopra tutti i ^uemi,bifogna che pa 
wdinato per un folo fumatore, Itemtuttigp heretici fotiQ 
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Sdccordo con noi,ò folamente nuouotejimeto^ ò ndnuoUo- 
cr uecchio mfìmejbenchc fi éfcordino poi nella inteUigentU: 
di quelli. Ma neWuno cr nell’altro fi determina che babbi 4 
tffere un capo nella chiefa. Onde in Ofea al primo cap.p legge 
cofnSi cogregheran i figliuoli di luda^CJ' i figliuoli d’ìfrael,et , 
faranno foprafeuncapo. Et infanto Giouannial.xxap.dicO' 
il Saluatore che fi fora un ouile cr un paftore* Ne fi può di* r 
re rationabibnente che Chrijlo fia cofi capo della chiefa , che, 
, ^endo afeefo in ciclopia babbi lafciata in terra fetvza altro ca*, 

po ^perche da questo ne nafeeria grande diuifione cr confufio 
ne in ejfa,perche le uarie opinioni circa la fide^cr circa il berh 
uiuerechrifUano.nonfipotriano determinare,nonfi fapendo 
k qual fententiafi haueffe à fhre* Et pero il nro Saluatore fin* 
^larmcte dijfe à fan Pietro. Pafei le mie pecorelle. Et in un’ al 
tro Imgì.Pietro io ho presto per te,accioche non manchi U 
fide,Et tu couerfo deuna uolta conférma i tuoi fratelli: per la* 
qual parola émofìra,che lafciaua Pietro uicario fuo,come piti 
apertamete efpreffeqn diffe. Tafei Pietro , cr fopra qjh pie* 
ira eàficherò la chiefa mia.Et le porte delT infimo nò preuale 
tanno cÒtra lei.Et darottì le chiaui de i cieli. Et qUo che tu le* 
gherai fopra la terra fera le^to ì cielo.Et ql che tu foluerai fo 
pra la terra fera foluto t cielo.Et no fi può dire che qjh autho 
rita fuffe data fol kfcÒ Pietro., cr no ad altri buoi che hauefii* 
no k feritore fìauèdo pmeffo Chrifio che la fua chiefa durar4 
ìfino aUa fine del mòdo^qn diffe a i fuói difcipuli iquali teneua* 
no lapfona de tutti i fideU.Ecco che io fon co uoi ogni gtorrio 
infino a la cofummatione del feculo.Et Efaia alix.cap.diffe di 
Chrifio. Egli federa fopra il folio di Daniel j cr fopra il regno 
fuo., p Òfirmarlo^cr corroborarlo r iudicio.,et iuftitia i fempi 
terno.Du^ fegdta che nel tdeariato di PUtro hébiao k fucoft 
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idere tutti pitiche fono fiibroQiti ì luogo fuo^icchche fmpré, 
fìa un capo nella chiefa, che tengi il ìuoqì di Chrijìo, cr chd 
habbia qìla medepma potejh ch*hebbe Pietro, Còciojìa danesi 
che i uefeoui Romani pano fuccejfori di Pietro^màifèjh cofa c 
che la chiefa roana è duce cr maelira di tutte rakre, et che tut 
ti i fideli chrifiidi fi debbeno unire nel pbtifice romano ^coe nff 
:capo fuo,Du(ii chi fi pte dalla unita cr dottrina della romana 
chiefa^ fenza dubbio fi pte da Chriilo. Ma tutti gli heretici fi 
ptono da dottrìa,pche no uogUonà fbre a le determinatio 

ni della chiefa roana^ma oflinataméte feguitar kjpprie fantafio ’t 
po no fon chriftianiycome loro falfamète dicono. Ite eoe hab 
bioìno detto Jfieffo unaueritacdcordafemprecoraltra,0‘ W 
dottrine degU heretici/ono (jfi tutte éjfonatij che è fegno chf 
fon piene di fdpta et (terrori. Ma la dottrina della roana chic 
fa et de i fuoi dottorici ^llo che apptiene a la fide e albe uiuerc 
chrifiiano è tutta unifòrme^beche i dottori che hano fcritte fia 
no mmerabili. Ite il regno di Cbfo et della chiefa militante^ 
no folamète ha 4 durare ìfino a la cofumatioe del fecolo^ma an 
chora dopai rinouato chefia il modo^neUa chiefa triofante du 
rera ì eterno. Cociopa duq; che gli heretici habbino cobatìuto 
'cbtrala chiefa romana.,et pano rimajii pdenti^ptal modochf 
le loro fette cr dottrine puerfe fono al tutto annichilate, app^ 
mamfijiamète che le lor cogre§ttioni no fono jhte della chic* 
fa,ZT la lor dottrina no èjhta da Dio, Ite la uita loro macof 
lata di molti pcì manifijhmète qfto dimoftra. Onde niuno etia 
ne i primi herefìarchi è jhto hauuto ì tal uenetatione,in qlefq 
ho finti i fanti della nfa chiefa a loro cotrarij . De iqli et le ojfif. 
et le cenere fono adorate, et i giorni della mrte loro fono cele 
■brati co fomme laudi et comemoratioi della fmtita delld lór ut 
'ta* Uè i libri de gli heretici fono pici di uanita^et manififiifiimi 
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momno foUmke cotrarij <t U fucra fcritturd, VM etimcotra 
la radane natwrde^a‘ l4 ucra phUofophUyp laqualcofa è 
nifiilo che la lor dottrina noe da Dio. mapche i [acri dottori 
hdno fu^ienteméte àjj^utato contra di hro,nu^ime ejjèndo 
g4 quafi tutti ejlirpati del modo, parlo é qUi che manijtjimc 
te hmo cobattuto cetra la chiefa,no fa bifogno in quejh parte 
piu affaticarp,perdìe la lor deilruttioe è manifiPo fegno , che 
non erano da Dio,anzi 4 lui fommamente contrarij* 

Che la fetta de Mahumetani è tutta irrationabile* Cap. 7* 
Perche i Mabumetanifono quafi medij tra i Giudei , CT heretid, 
fegtdtando loro la circoncifione de Giudei, cr cogregado a Ut 
lor fetta quafi tutte le herefie in quefto ultimo luog> difitutare 
nto cetra di loro,béche fia poca fatica 4 couincergU , pche chi 
couerfa co loro,er uede la lorreli^one,et legge b Alcorano 
di ]^ahumet,faciìméte coprede la uanita di tdfetta,pche ogni 
vera reli^one ò che la procede dal lume naturale ò fopranatu 
raleMa la lor fuperjiiciofa reU^one,no può procedere ne dal 
Vmo ne daìTÀro lume,peroche ciafcuno,che etiam meéocre 
mètefuffeinfirutto iphilofophia,facifUmametela fubuertira, 
cr uedefi che Mahumet fu al tutto ignorante, perochecopo/è 
il fuo libro dimadato Alcorano,cioè coUettione di precetti, ta 
to cofufamète,ch*io credo che no fia huomo al modo , che fa* 
peffe ò poteffe metterui ordine. \l che è precipuo fegno (Tigno 
rantia cr di mancamento di iudieb. O lirà che in effe fono tan 
te fabule fcritte,et tante cofe coirà i buoni coftumùch^é molto 
meglio farfene beffè,che affaticarfi a reprobarle* Onde oppa* 
re che tal leg^ non può procedere dal lume naturale , alqual c 
eotraria. Et molto meno dal fopranaturale,perche tutto quel* 
lo che è cbtrario al lume naturale,è molto piu cotrario al lume 
fopranaturaleycome émoftreremo di [otto* Item queOo che 

hamal 
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hd tHd princìpio rare uolte,ò non mai ha buona fine* Ma què 
fh fetta ha cattino principio,cioè Mahumèt huÒ come dicono 
le hiBorie al tutto irrationabile/celerato,adultero , predatore 
de philofophijlquale haucdo il male caduco^ CT cadèdo molte 
uolte in terra dimandato che uoleua dire qjh rejfiodeua che al 
ìhora parlaua co P angelo* Coftui dunque non con ra^oni , ma 
confèrze^et co lufinghe congregò à fe ladroniMominigrofii 
^ pieni dipeccati.Et co quelli fog^ogò poi molti 

popoli. Perlaqualcofa appare che qjh fetta no habbia ne pofii 
hauer alcun buon fine. Ité Mahumet neW Alcorano approba 
reuangelio,0‘ il uecchio tejbimcto^a' comèda Chrifh, cÒftfs 
fondo che è jhto uerifiimo ,ppheta , nato della uer^ne Maria., 
Ma poi dice che Peuangelio,et il uecchio tejìaméto c fhxtq de^ 
pramto da chriRiani.Laqualcofa quanto fio facile à reproba^ 
rete manifijh a chi co fiderà la cÒformita de i libri, del uecchio 
Crnouo tejiamèto,ffiarpp tutto il modo:Hebrei,Greci,et La 
tini: cr in molte altre lingue, co fi antiqui come noni * Come è 
pofiibile dunq; che in tata diuerfita di lingue,^ in tata moltU 
tudine di libriicofì de Chri(ìiani,cÒe de Giudei, et d'altri ìfide 
U,et cofi uecchi come noui,fulfe tata unifirmita: fe i chrijliani 
hauefiino corretti tali libri f (^efta unifirmita ne dimojhra le 
fabule dell Alcor ano di Mahumet, et ejfo Alcorano effere pie 
no di bugie* Item ogni uera religione è ordinata al bè uiuere, 
cr a la purità del cuoreicr contemplatione della uerita.Ma la 
fetta di Mahumet è tutta terrena,^' no fa mètione alcuna della 
uerajìlicita, majpmette dopoi qjh uita uolupta corporale, CT 
befliale. Ne fi può dire che Mahumet parlajfe parabolicametet 
perche no fi troua nelfuo libro efi>orre alcuna di tale parabo-* 
le,comefì troua nella fatra fcrittura* ite in ^ fetta no fi fra 
ua alcuna co fa mir abde, cr diuina,come nella reli^oe cbrijìia 
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m*Onde lAahumet conjèffa che Chrijio fu mdnddto da t)io ^ 
couertir il modo co i mirdcoU,CT dice che egli è jhto mandai . 
to d couertirlo con la j^ddd. llche e cofd jioltd^ non pidcendo d 
Diole tyrannide ne i feruitij coditi. Onde neUu dottrina fua no 
f\ troud alcuna co fa fingulare , cr pare a lor di dire una gran 
cofa^quando dicono che non è Dio^fe non Dio , CT NLahumet 
i noncio fuo^o* che Dio e grande CT potente , CT Jìmile altre 
cofe mefcolate co moke faitoledequali non degnariano i nofiri 
fanciulli, Item tra loro non fi troua propbcti huomini fanùy 
cr authori di cofe fopranaturali^come in la relipone chrijiia^ 
na^ma honorano come fanti certi pazzi, iqualifi fèrifcono jh 
tnedefimi^CT fmno certe pazzie con ^Ri del corpo, CT nien* 
te fanno delle cofe diurne, Item nell^ Alcorano Mahumetjfef 
fo fi contradice, cr è cofi pazzo, che dice che non fa scegli o i 
fuoifiano in uia di falute,cr che crede che nijfun huomo inten 
da la fua leg^. Che proponendo ei una legge che no fi può ih^^ 
tendere,cr lafciado gli huomini dubbij della falute, mi maraui 
glio come no fuffe lapidato da quelli popoli, N on ejfendo dun* 
que fondata la fua legge ne in ra^oni naturali , ne in miracoUy 
'ne ìfantitd di uita/eguita che da ogni huomo debba cjfere de^ 
rifa. Et no è dubbio che fe fi poteffe predicar loro, facilmète fi. 
feoprirebbono i loro errori, ma Mahumet ajlutainète qUo che . 
non poteua defndere con ra^ne,comando che fuffe diffo co 
la fpada. Ma potria forfi parer jirano ad alcuno che ejfendo 
fondata la leg^ di ChriRo per tutto il mondo , Mahumet 
habbia fubuertiti tanti populi,S^ alienati da Chrijio , perche 
pare in queRo che Mahumet babbi fuperato Chrijio, mafiime 
effondo cotinuamète crefeiuto quel regno, onde per quejlo,lo 
ro dicono Dio effere co loro,CT la fide loro effer nera, CT qùe 
fio è il mag^or argpmeto che habbino cantra noi, ilqual auU 
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hpp4 il ceruéUò anchora de moki nojhri chrillim. Ma noi 

rifpodimo prima che ^jh radane no rompe qlle che habbia 
mo fatte di Copra à^puar che Chrijìo è nero Dio ^o"no hauc 
do tal ra^oni alcuna altra retinone, dobbiamo ftrmamète ctù 
dere la retinone chrijUanafola ejfere nera reli^one^ ne fi mo^ 
nere da qkap cofi debili ar^mètCmafiime nò fi trouddo in U 
leg^ di Mahumet ne in alcuna altra meglior uita, ne piu mira 
bill cofe come habbiamo detto di [opra, SecÒdo^riJpondia^ 
mo chefe qUa ra^one còcludejaifognera anche còcludere che 
il dianolo jìa megliore di Chrifto , ilqual ha fouuertito al fuo 
imperio moka piu gente che Chrifto et che Mahumet^ A qfto 
modo dunq; doneremo feguitarpiu prefto Pimpieta de gU huo, 
mini iniquiyche la pietà degli huomini ^uftij pche fono pini, 
cattiui che i buoni, O mirabile ar^mento^ preponere Mahu^ 
met à Chrifto.pche ha fouuertito moki popoli co la Ipada, o*. 
fottometterfi à una legge irrationabile^cT' beftiale,nÒ fono ta^ 
li inoftri ar^mèti.cr non è in quefto modo fondata la noftra 
religtÒe. Et che marauiglia è,che pochi feguitino ChriRo ? Co 
ciofia cFegU comanda il ben tduere , er patir male infino a la 
morte,nÒ promettendo fe no cofe inuifibilif Certo fe la ra^o^ 
tteloro fuffe buona non folamente ficonfonderia la dottrina 
fopranaturale,ma etiam la philofophia naturale , perche bifo*a 
gnerebbe dire che il bene fuffe Wd/e,c^ H uerofalfo, cr la luco 
tenebre,perche fe quello che fedita la moltitudine è uero,, CT 
buono luce,,cÒciofia che pochi fiano jhti fempre, CT fiano 
anchora quelli che uiuono fecÒdo la ra^òne,bifognera fondar 
ogni cofa, T ertio^refpondiamo che come è jìMo^CT è com^ 
wunemente permeffo da ChriRo chelafcia fouertir quelli che 
non caminano in uerita ,, cofi Chrifto lafciò fouertir à Mahu^ 
met quelli popoliperilor peccati. Certo scegli haueffc uoa 
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l«fOjCr t peccati loro no haueffeno cop meritato , no httrebhé^ 
potuto Mahuinet far cofa alcuna, pche fe Chripo quado ancho 
ra no era conofciuto,CT il mondo era pieno d^idolatria ,fenz<t 
arme lo couerti cop mirabilmcte al fuo more come habbiamo^ 
detto di {opra, quato mag^ormète lo potria fare al prefentcy 
ejfendo nominato cr cop gloriofo nel modoima come bah 

hiamo detto , ha lafciato correre qlh errore in quelli popoli p . 
i peccati loro, Kijpodiamo anchora che no c alieno dalla dot 
trina di Chripo,anzi cofonante che pochi lo fegMtino,e7 mol 
ti lo lafcino. Onde egli diffe. molti fon chimatiima pochi fono 
gli elettLoltra qfto la chiefa molte uolte c crefciuta , cr molte 
uolte diminuita.? er che l^huomo ha il Ubero arbitrio , cr Dio 
no sfèrza alcuno al he uiuere,magli tira co amore proponenti 
do à loro beni eterni,CT minacciando di norie pene qUi che no 
uiueranno benedirà kquali la prima è la efecratione della men^ 
te. Onde in p fona di Chripo CT de tutti i ^ufi parlado Daniel 
co tra gli impij diceua. Siano ofcuratigli occhi loro , accioche 
no uedino Pisciali incorrere ne i peccati,C!:r il Signore parlado. 
4 ifaia dice. Va CT ecceca il cuore di quepo popolo cr ^ggra* 
ualefue orecchierei ferragli occhi fuoiiacciocheelno pue^ 
da co gU occhi fuoi, ne odi co le fue orecchie, ne intendi con il 
fuo cuore,accioche no p conuerti,a pa da me fanato. Quef^ 
fula prima pena che hcbbeno i Giudei,cioè la cecità cr la opi 
natione della mète laquale gli fuprenonciata da Chrifo cr da 
propheti. Item noi leg^atno in la dottrina cathoUca effer pA 
to prenonciato come molti haueano à mancare della fède. 0«ss 
de neWeuàgcUo parlado il nopro Saluatore de i nouifèimi goy 
ni dijfe , pche abondera la iniquità , p rafreddera la charita di 
wolfijCr in un'altro luo^ diffe: Quado uerra il pgliuolo del^ 
Vbuomo credituch'egU trouera. fède in terra? Et CApofèola 
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Pduh fcrìue 4 Timotheo quejle parole, il fj^irito manifrjhmo^ 
te dice che ne i nouij^mii tipi fi partirano alcuni dalla fede CT 
attenderanno à Jpiriti dferrori^etale dottrine de demonij^ che 
cohypocrijìa diranno di molte bu^e.Finabnente fe noi reuol 
^amo la dottrina emn^lica^troueremo quefk cofe ejjer fhte 
prenonciate da che le fono [editate perche egli le 

ha permeffep r ingratitudine cr malitia de popoli , lafciando* 
gli incorrere in quejh cecità^ dellaqude niuna pena è piugras 
ueimafime pche coducegli huomini a la pena eterna, M.a di 
ra forfè alcuno che non pare che fu iufto che per il peccato de 
i padri i figliuoli pano puniti^e^ir pero fe i Giudei CT* i Mahu* 
metani peccoronofioueua Dio punir loro di tal cecità ^CTno 
lafciar dopoi piu incorrere in quejh pena i lor figliuoli cr ne^ 
poti defeendenti. M.a k quejh noi rijfiodiamo^cFeffendo . 
manifijh per tutto il modo la fide di Chrijh,niunoji può efeu 
fare fe non la crede. Certo non farieno puniti i figliuoli infieme 
co i padri fe no feguitaj^ino i peccati de i padri^ cr tanto meno 
fi pojfono efeufar gli huomini quato che fe uiuejfeno fecodo k 
ra^one naturale,^ cercaj^ino da Dio la propria falutefiareb 
beno fenza éibbio illuminati della uera fide , come habbiamo 
dichiarato di fopra^perche Dio non manca ad alcuna creatura 
nelle cofe necejfarie, Auuen^ che noi fappiamo effer molti i iu 
dicij diDio,iquali dagli huomini non pojfono effer e inuejii§t 
ti. Onde dice PApojhlo, Dio ha conclufo tutti gli huomini in 
incredulita^per hauer mifericordia di tutti, er incontinenti co 
fiderando Finfcrutabile profòndij^imo abyffo della diurna 
ntaejh efclamò er diffe, O altezza delle ricchezze della fapié 
tìa crfciétia di Dio,qudto fono incoprehenpbili i fuoi iudicijy 
trinuefli^bililefueuie. Chihaconofciutoil/ènjbdel Signor 
ntOuero chi ? jb^o fuo configlieref 0 chi ha dato prima a lui 
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esr ftrdgli retribuitofperche da luiy CT per lui, cr inhi , fond 
tutte le cofe. A lui honore gloria ne i fecali de fecali. Amen;. 

E da fapere nientedimeno che coficome ilnoftro Signore 
i lefu Chriflo prenoncio che quefli mali haueano à uenire , coft 
' anchora predijfe che la fua chiefa non hauea mai a mancare di* 
cendo.Ecco che io fon con uoi tutti i ^rni^infino a la còfum * , 
matione del fecola Some dunque il male che gli ha prenoncia* 
to è uenuto., cop c da credere che il beneprenonciato durerà^ 
mapime hauendo la chiefa tali fòndamèti che è cofa ftoka à are 
dere che Vhabbia à mancare. Et noi fferiamo che poi che Chri 
fh bara punito ifép ChriSHani^rinouera la chiefa fua^eur dif* 
fónder aUa per tutto il mondo, cr farapi ur^ouile cr un pepar 
folo,cr quejb fappiamo che fora prejh,cr cofi la nauicula di 
Pietro andra infino 4 di del iudicio, quando co uenti profj>eri^ 
Cr quando co contrarij , Perche dunque la leg^ di Mahumet 
non è fondata ne con rafani humane ne con diuine,ma in fòr* 
XA di arme , non potrà molto durare , perche niuna cofa uio*. 
lenta può ejfere perpetua. 

Che la retinone ChrijUana è uera cr jkJbile in perpe* 
tuo^ Cap. 8^ 

Conciofia dunque che ogni religione proceda ò da lume naturale^ 
ò dal fopranatur4e,ò da Fimo cr Faltro infieme. Se alcune aUi 
tre reli^oni ò fuperliitioni fi trouafiino , olirà quelle che hS=a 
hiamo dette/arieno da conumerar co quelle ,eJconle mede^ 
me ra^oni confutarle . Perche ogni religione che procede dai 
lume naturde folo , ouero che procede da ueri principe daHi 
ragione naturdei^r quejh è la retinone de philofophi, laquai 
habbiamo mostrato no effer fufficiente a la falute .Oche la ha* 
origvte dafdfiprincipij di effa ragione^ZS" quefio può effer im 
éwi modifCioè ò che depende da falfi principij folamète deU^ 
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'cofe nuturali^c^ quejh élafuperjìitioe degli ailrolo^, laqtui 
habbimo reprobata di [opra. O da falfi principi trouati da de 
monij^et quejh è la idolatria, laqual habbiamo co molte ra^o 
ni donata. Ite niuna religione fi trono che proceda dal lume fo 
pranaturale,fe no quelle che fi fèndano nel nocchio cr nono te 
fiamento. Onero dunque che p fèndano folamente fui uecehichy 
C“ qnefto è (^errore de ludeL Ouero che pernertono il nouo-y 
cr quejh è quello de li heretici.Ouero che cofèndono ?uno et 
•l^altrotcT quejh è qllo de MahumetaniMa la reli^one chri^ 
fiiana èfèndata neWuno neW altro tejiamèto, cr abbraccia 

’il lume naturale cr ilfopranaturale. Cociojìa dunq; che quejh 
'fianotuttelereli^oni principali che fi pano trouate almodoi 
eccedèdo tato la reli^one chrifèiana tutte le altre , cr in ra^o 
ite cr in miracoli,^’ in ogni altra cofa, quoto eccede il deh la 
terrosa' lalucek tenebre,manifèPo è che effa fola è uera reli^ 
'^one cr tutifimo porto di falute» Ma po^p à uenir nel mon^ 
'do una meglior reli^one della chripiana,per quejh no p può 
minuir Uxoria della jide di Chrifh in cofa alcuna . Prima per 
xhe noi èremo che non fe ne trouando al prefente alcuna altra 
mgliore di quejh, douemo fenzu dubbio feguitar lei , inpno 
4 tanto che ne uerra una migliore^ ìtem refj^ondiamo ejfer ir^t 
rationabiiechene babbi à uenir una megliore, perche non fi ; 
potendo trouarne penfar meglior pne ,nemegliori er piu 
aerti mezzi da peruenir à quello, ne piu perfètta uita,ne mag^ 
^or O" piu mirabile cofe è quelle che preèca la reli^one 
chrifèiana, conte habbiamo di fopra moRrato t non può uenir 
altra reli^one che la puofèi fuperare . Ma poniamo per 
cafo chehauefèi à uenir una megliore reli^one chela Cfcriì 
piana, non feguita pero per quejlh che la puofèi dannar la rea 
chrifèiana , perche procededo lei dal lume fopranatw* 
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Ydlc CT noH (Hfcordandop in cofa alcund cLd lume ndurde, no 
può ejfereprocejfa fe non da Dio^come habbiano prouato di 
fopra. Et pero non potrà ejfer reprobata da alcuna altra reU* 
gone^fia qual fi uoglia, anzi ogni piu perfètta reli^one di lei 
che hauefje a uenire la approbarebbe cr cÒmendarebbegran^ 
demente. Perche ò tal nuoua religone procederebbe dal lume 
naturale ò dal /opranaturale. Ma proceda da qual fi uogUa.bià 
fogna che approbi CT emendi la reli^one chriftiana , pche A 
nero è cofonante al uero,cr tutto qUo che procede da quejii In 
mi: bifogna che fia uero,e2T che proceda da Dìo creatore deU 
Vuno er deir altro lume,p iquali illuminagli huomini delle fue 
uerita.Etfe quejii lumi fufiino cotrarifib^ognddo chefe un co 
trario è uero Poltro fia falfo , bifognerebbe dire che Dio infe^ 
gnafie agli huomini bora cofeuercihora cofefalfe.llche e cofa 
abfurda,pche fe Dio metejfe nel noRro intelletto cotrarie co* 
gnitioni loimplicheriapertalmodoche nonpotriaconofeer 
la uerita , che è cofa aliena da Dìo . Et pero è necejjario dirz 
• che uen^ che reU^one fi uoglia , bifogna che approbi co* 

jnendi la reli^one chrifiiana come quella che in uerita condu* 
ce Vhuomo a la falute eterna. 

Epilobi di tutta Popera* .Capitob.. 

lia^perche b rosoni dette di fopra tutte infieme raccolte, hanno 
mag^or fòrzAtp^'co firin^emo tutte in qfto noflro fine del* 
Popera tutto quello che habbiamo detto in breuita . Dici^o 
f dunque che i chri^lianino fi mouono con lenita, mafapientifii 
nwnenteàaedere,e!^ offeruar la fede di Chrifb CT i co 
ntandamenti,perche à Phuomo fauio appartiene , confiderata 
tagr acidezza cr il mirabile ordine di quefh uniuerfo: credere 
che fia Dio,cbè un primo motore cr prima confa d ogni co* 
foyperoche ogni cofa che fi moue,eJJèndo mojfa da altri , bifqn 
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gMy comehMkmo detto di foprajireche fìu un primo mox 
tore.Et ejjèndo piu nobile il j^irito che il corpo : cociopa che 
DioècoJknobiÌipimiiybifognadirecb*egli pa jpiritoej’pm^ 
plicefojhntUyOuero atto puro, Etp qlh feguita chel pa per» 
fitto, cr fommo bene , er infinita potentia immutabile eterno 
cr ««o,cr uedendo noi che le cofe nobili quant^fono piu eie 
■ uate dalla materiajtato fono piu partecipi di cognitione ,nojì 
può neutre che Dio no pa fomma inteUigetia, cr che in bino 
pa la uolotayCir il libero arbitrio , mediante ilquale opera non 
per necefiita di natura. Et operando bi in ogni cofa edam mi» 
nòna mediate la fua inteUigetia cr uol6ta,bifigna dire eh* egli 
ha prouidentia iCogni cofa,e2f‘ mafiim<mente.deWhuomo,peT 
ilquakhafatte tuttele cofe naturali* ADio dunque appartie» 
ne drizz<nr Fhuomo al fuo fine,ilqual è b cotempUtipne delle 
cofe (UuineyCome habbiamo prouato éfopra* Laqual beatitu» 
dine non può effer nella uita prefente,conpderate le miferie di 
quejh uitayO" la poca cognitione che habbiamo di Dio,er pè 
ro pomo concetti cofiffar un* altra uita dopo quefix prefentet 
cr dire che V anima nofira è mortale et forma del corpo, altri 
menti no fug^remo molti inconuementi come é fopra fu db 
chiarato*Et cofi appare che còpderato Perdine delle cofe na» 
turali , quello che dice la fede cathoUca di Dio cr della beati» 
tudinedeWhuomoèrationabile cr fapientifiimamente detto*. 
Se noi anchora proponiamo dinanzi a gli occhi nofiri il trio 
pho defaitto diJopra,uederemo che i chrifiianiprudentifiima • 
mente cofiffano la fide di Chrijh, Certo no p può negete, che 
nel modo no pa qualche uera reli^one,ejfendo gli huomini no. 
turalmète inclinati al culto dbino, ilqudl è mezzo da peruenir 
à la beatitudine,Et ejfendo il fine di tal culto il ben uiuere,anzi 
tjfmdQ kbm Wta ilùero culto , per ilquale perfittamente fi 


honordDio , conciojla che non fi può Irouctr miglior uku che 
U Chrijìiana^bifognd dire la retinone Chrifliana ejjer ue^ 
ravin lei ejfere il nero culto diuino, per ilquakgUhuomh 
nirettametite fono conduttiala beatitudine .Et fepare coft 
ardua scredere che lefu Chrifto crocifijfo fiaDio c^huos: 
mo : penfa ^e fe quejb fujfe errore , non potrebbe tal fide 
onerare , nutrire , CT crefeere la uita Chri^iana perfitifiima 
(opra tutte le altre. Dipoi uediamo chele fcrilture fiacre dd 
uecchio er nouo tefiamento , neUequali è fondata tutta la fi* 
de nofira , non pojfiono effiere [e non da Dio ejfiendofi uerifùs 
cote innumerabili cofieche hanno predette ymafiime hauen* 
doloro fatto tanti frutti neimondo. Certo fie la fide fujfe fai* 
fa, non potrebbe queRo effiere occulto agli huomni pur^> 
ùltimi, maj^ime quando fono inoratione CT contemplationc 
delle cofe diurne, ma noi uediamo chequefti fono quelli cht 
la confermano piu che gli altri . Anchora il culto diurno efte* 
riore non feria glihuomini che Pufano deuotamente perfètti^ 
C2T (fueUi che irreuerentemente Pefercitano non diuenteriano 
pej^imi. Anchora fila fide fujfe uana, non potrebbe generar 
tanto gaudio cr tranquidita cr liberta di mente a i Chriftiani, 
che reputajìmo le tribulationi effiere delitie CTconfiolationi^ 
ne tal jincerita er ^ocundita redonderebbe nella faccia loro fa 
cendogliuenerandinelconfifietto degUhuomini per tal moda 
che tiraj^ino le menti loroalbenuiuerechrijiiano. Oltraque* 
fto fe noi confider eremo lapotentia di Chrijh,per laquale ha 
fuperato tutti i dei , Imperatori , tiranni , philofophi , heretia 
ci , cr o^i gente barbara ,fenza arme cr ricchezze,^' fen* 
humana fapientia effiendo morti cr martiriz<tti ogni gfor« 
no tanti martiri , er dopoi la fua mirabile fapientia , con la* 

conincrMik ctiUritit ilkjkò espurgò il mondo dai 
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fuoi er)ron , Ag^otita Uconjìderutione deU<t fud bontà , per 
iaqudle ha per tal modo tratti inntmerabili huomini al fm 
more che non folmente hanno f^rezz^e tutte le cofe del mo 
do: ma edam uolontieri hanno patito ogni martirio, piu toa 
{lo chene§ir un minimo iota della fua fède» Chi può ne§tr 
la fède di Chrifb ejfere uera i Qual huomo qualDio ha mas 
fatte fìmil cofe f Lequali fe lui le ha fatte fenza miracoli , que* 
jkhauerle fatte fenza miracoli è maf imo di tutti imiracoUi. 
Mafelcha fatte con miracoli , fedita che la velinone Chrià 
ftiana faapprobatadaDio, Etfenoiconpdertmo dopoidi 
Ugentemente la dottrina di Chrijìo : non troueremo in lei copi 
alcuna aliena dalla ra^one , peroche felaconfèjfa ilmyjkria 
della Trinità, f troua la fua ima^ne nelle creature, Et c ratio^ 
nabile credere che Dio habbia creato ogni cofa, perche p bi* 
fogna porre una caufaejpcientedf ogni cofa. Et efèndo ordì* 
nato Phuomo à una fupernaturale beatitudine , conueniente^ 
mente conferiamo la fantipcatione gloria delle anime , Et 
effendo V anima imperptta fenza il corpo, congruamente la 
de pone larefurrettione dei corpi. Et acciochei fenp mafU 
me Cocchio de i corpi gloripcad , habbino piu perfètti obieU 
ti,CT piu conuenienti a tal jhto,bene crediamo che tutto: 
quedo mondo faragloripcato . Alainpnitapotentiadi Dio 
anchora non eraimpofibile chel diuentajfe huomo ,poten* 
do piu fare che noi non pofiamo penfare , Laqualcofa fu moU 
io conueniente per illuminar glihuominideUa uera beatitu* 
dine dei ueri mezzi da peruenir à quella,^' fatisfar al p4 

dre eterno per ilor peccati , Et pero ben nacque de uir^e 
immacolata. Et mori in croce per pa^rì nofri debiti, ZT 
per darne anchora efempio che perla iufitia non temiamo - 
ulcutfa morteXt per darne J^eranza di refmettigmirrfupità 


da morte 4 uitd , cr fu fatto Mce de i uiuì CT morti^ peròe 
à torto fuiudicatodagUingiujìi.La fède Chrijiiana dunque 
non confèffa cofa alcuna aliena dalla vagone . Sonibnente cir^ 
ca le cofe morali o’iudiciali non patria ejfere piurationahU 
le, non p trouando meglior ulta della chnlUana,laquale pro^ 
cede dal perfètto gpuemo della chiefa , mafime che tutto quel 
é buono che dicono i philofophi cr tutti gli altri fapienti ,p 
contiene nella dottrina chniliana molto piu perfittamente che 
in ogni altra dottrina, Anchora che nelle cerimonie della chic 
fa non pa c:>fa impopibile,ne irrationabile, lo dimofra la fan^ 
tita della ulta , che conferita della denota offeruatione di 
quelle . Qt^al reli^one adunque è fondata con tante ra^o^ 
ni con quante è fondata la nojìraf Certo i philofophi come 
habbiamo moprato di fopra,non hanno conofeiuto ilpne 
della humana uita , gli afrologt ,p fono inuoUiti in molte fu^ 
perfitionù Gli idolatri , non hanno cofa nera ne honefh. Con 
tra i ludei fono le lor prophetie , cr la captiuita prefente , La 
dijfenpone cr epintione degli heretici dimonpra quanto pa^ 
no fhti granii lor errori, ContraiMahumetani pugna ogni 
philofophiaMafoU. la reli^one Chripiana è quella che è con 
fèrmata dal lume naturale ^fopranaturée to' dalla fantita 
della uita CT fapientia or miracolici opere pupende. Qual 
fapiente dunque non abbraccierà con deuotione la fide di Chri 
fio f Chi non uede quanto fono folti ci temerarif quelli che 
parlano contra la fide f Laqual è approbata da Dio, CT . 

feruata ^a tanta centenara (Tanni painnumerabjli perfecu^ 
tioni, cr del fangue T infiniti martiri confecrata* Chi non 
è[dunque in tutto alieno dal fentimento ,bifogna checonfifii 
la fide di Chrijh effere uerifima , a che creda che pa uTal^ 
tra Ulta i laquak tutti hébimo 4 p<^(sre^ ej ejfere prefen^ 
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tdti dì trihtmale dd tremendo iudiae , ilqudìe porrà a la jìnu 
ibra deifuppliclj eterni icattiui,o‘dd dejìra della eterna 
beatitudine iboni,iqu;di fempre uedranno Dio uno inTria 
nita ineffabile cr immenfo , cr quello perpetuamente frui^ 
ramo per gratiadeU^inuittifiimo er triomphante Signore^ 
cr Reéntor noflro \efu Chrijh . Alqualc fempre honore^ 
uirtu,pote)h, cr imperio, per infinita fecula feculorum^ 
Amen* 

Lam omnipotenti Deo* 
fine del quarto er ultimo Ubro. 
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